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Il libro del cardinale Biffi «Casta meretrix» è stato tradotto in inglese. Lo ha pubblicato «The Saint Austin Press» di Londra

Chiesa innocente, peccato universale
La prefazione di padre Joseph si sofferma sulla moderna mania di «chiedere scusa»

EDITORIA  

Il libro del cardinale Biffi «Casta meretrix» che tratta della
questione così di moda e dibattuta oggi, se la Chiesa possa
dirsi peccatrice, è stato tradotto in inglese. Lo ha pubblicato
The St. Austin Press di Londra. La traduzione è di Richard
J. S. Brown. Riportiamo alcuni brani della Prefazione al-
l’edizione inglese, scritta da padre Peter Joseph del Vianney
College di Wagga Wagga, Australia.

«Casta Meretrix» è uno tra i tanti volumetti scritti dal-
l’Arcivescovo di Bologna, uno scrittore dei più prolifici e
vivaci fra i vescovi della Chiesa, se non fra tutti gli scrit-
tori cattolici contemporanei. Egli ha il grande dono dell’e-
rudizione associato ad una mente indipendente e a uno sti-
le piacevole alla lettura. 

In questo testo il Cardinale dà un saggio dell’ecclesiolo-
gia di S. Ambrogio, il quale coniò 1’espressione «casta me-
retrix», meretrice casta, con riferimento alla Chiesa. A pro-
vocare lo studio di Biffi è l’uso che si fa di tale espressione
nel contesto dell’idea moderna e totalmente nuova che la
Chiesa stessa è peccatrice, e non la Sposa Immacolata di
Cristo, come abbiamo sempre creduto. In questi giorni, al-
la luce degli inviti rivolti alla Chiesa a «scusarsi» dei pec-
cati del suo passato, il problema del rapporto tra la Chiesa
e i peccati dei cristiani è molto rilevante. Il cardinal Biffi
ha affermato apertamente di essere contrario a tali scuse.

La moderna mania di «chiedere scusa» ci sta facendo
perdere alcune distinzioni essenziali. La nostra unità nel-
la Comunione dei Santi non significa che noi oggi siamo
colpevoli dei peccati commessi da membri della Chiesa che
sono già morti. Il Peccato originale si trasmette per pro-
pagazione, ma la responsabilità dei peccati personali non
passa alle generazioni successive. Oggi la pratica del sa-
cramento della Confessione nella Chiesa ha raggiunto un
record negativo rispetto ad ogni epoca, mentre la nuova mo-
da delle confessioni pubbliche della colpa non ha mai toc-
cato livelli così alti. La ragione è evidente: non costa nulla
chiedere scusa per i peccati commessi da altre persone in
un passato lontano. È un gesto facile; è il segno di una fal-
sa umiltà, di quella falsa generosità che finge di assumer-
si una responsabilità laddove in realtà non lo può; ed è un
ottimo modo per distogliere l’attenzione dai nostri perso-
nali peccati di oggi. 

La «richiesta di perdono» del Papa, non è stata davvero
un chiedere scusa né nel senso di un’ammissione di pec-
cato personale o collettivo, né la difesa di una condotta che
è stata messa pubblicamente in discussione. È stata piut-
tosto un’esercitazione di «purificazione della memoria», u-
na individuazione di peccati commessi nel passato da sin-
goli cristiani che forse prima non erano stati riconosciuti

a sufficienza. Ma mentre si può ammettere che in passato
ci furono eccessi ed ingiustizie, si dovrebbe allo stesso tem-
po sostenere, almeno in certi casi, il valore dei principi in
difesa dei quali, qualche volta, furono prese misure av-
ventate ed estreme. 

Ritornando così all’ecclesiologia, dobbiamo fare delle di-
stinzioni per rispondere alla domanda: come può essere
santa la Chiesa se è formata da una razza di peccatori? Dio
ha chiamato le nazioni di peccatori dentro la Chiesa, ma
una volta entratevi esse sono sante. «Ex maculatis, imma-
culata», «da peccatori è tratta colei che è senza peccato»,
dice S. Ambrogio. Il cardinal Biffi spiega che il Vescovo di
Milano aveva allo stesso tempo due convinzioni: l’inno-
cenza della Chiesa, che, in quanto Sposa di Cristo, non è
mai colpevole di peccato; e l’universalità del peccato, che
non risparmia nemmeno le più alte personalità ecclesia-
stiche. Nel Corpo di Cristo i peccati sono della Chiesa e al-
lo stesso tempo non sono della Chiesa. Lo sono, perché so-
no i peccati dei suoi figli; non lo sono perché il mistero del-
la sua innocenza è inviolabile. La Chiesa prende su di sé il
peso del peccatore con i suoi peccati, soffre per lui e prega
per lui, lo cura dalla sua malvagità, ma il peccato non può
essere attribuito alla Chiesa stessa.

(traduzione di Chiara Guarnieri)
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Don Bulgarelli traccia un bilancio della partecipazione dei catechisti al ciclo di incontri guidati dal Cardinale

«Alla destra del Padre», la lezione conclusiva
SCUOLA DI ANAGOGIA  

Venerdì scorso, presso il Seminario
Arcivescovile di Bologna, si è conclu-
so il percorso diocesano di formazio-
ne dei catechisti, che in tempi e luoghi
diversi, ha visto impegnati complessi-
vamente circa cinquecento catechisti
della nostra Arcidiocesi.  

L’ultima parte del corso, dedicata al
"sapere" del catechista, è stata con-
dotta magistralmente dal Cardinale
Arcivescovo, che con la consueta mae-
stria e sapienza ha saputo rendere
comprensibili alcuni dati della fede ri-
guardanti il Figlio di Dio, che spesso
non sono trattati negli itinerari cate-
chistici: «discese agli inferi», «salì al
cielo» e «siede alla destra del Padre».
Da parte dell’Ufficio Catechistico Dio-

cesano sono state date alcune brevi co-
municazioni sul come parlare di Gesù
ai Fanciulli, sul processo educativo
della catechesi, e infine alcuni riferi-
menti per collocare sensatamente gli
articoli di fede trattati dal Cardinale,
nei catechismi. 

La partecipazione numerosa, e par-
ticolarmente consolante la presenza
di molti catechisti giovani, ci incorag-
gia a continuare in questa direzione.
La speranza è nel prossimo anno mol-
ti di più possano approfittare della pro-
posta di formazione dell’Ufficio Cate-
chistico Diocesano.

Valentino Bulgarelli, 
direttore dell’Ufficio 

catechistico diocesano

i sa che tutti i salmi fi-
niscono in gloria… co-
sì anche le lezioni del
Cardinale, come del re-
sto era richiesto dal-

l’argomento: ripercorrere
l’avventura cosmica di Gesù
Cristo, fino al suo insediarsi
«alla destra del Padre». Tale
espressione del Credo ha co-
stituito il tema dell’ultimo in-
contro, svoltosi venerdì sera,
rivolto in primo luogo, ai ca-
techisti. Essi, cui l’Arcive-
scovo ha indirizzato, in altra
occasione, un’istruzione sul-
la fortuna di appartenere a
Cristo, hanno avuto un’ulte-
riore occasione per com-
prendere la beata sorte di tro-
varsi dalla parte del più For-
te, del Vincitore, di Chi conta
davvero.

L’espressione «sedere alla
destra del Padre» ha infatti
un senso eminentemente «po-
litico» e relazionale: significa
che l’uomo Gesù di Nazaret,
crocifisso e risorto, è parteci-
pe, nel modo più intenso che
si possa immaginare, della di-
vina intimità e,  quindi, della
divina potenza che guida il
mondo e le sue vicende.

Per esaminare le conse-
guenze di questo dato di fede,

S

l’Arcivescovo ha percorso lo
sviluppo di tale espressione
nell’Antico e nel Nuovo Te-
stamento, fino alla sua pun-
tuale applicazione alla con-
dizione in cui è ora il Cristo
glorioso.

Soprattutto ha evidenzia-

to come questa verità, cioè la
potenza del Risorto, non solo
attesa ma operante già ades-
so, sia stata via via accentua-
ta nelle lettere della prigionia
di S. Paolo e nell’Apocalisse,
a causa del suo essenziale va-
lore pastorale. Durante le per-

secuzioni che si abbattevano
su quelle giovani comunità,
la tentazione del dubbio era la
stessa che accompagna tutte
le stagioni della cristianità,
in cui tanti sono i momenti di
smarrimento e di sconfitta. Il
dato di fede - quindi «invisi-

bile»! - che va proprio allora
tenuto ben saldo è la certezza
dell’energia invincibile del
Risorto, che opera su di noi e
sul mondo, in conformità ai
disegni del Padre.

Ecco perché è così impor-
tante ridare il giusto spazio a

tale verità essenziale, icono-
graficamente espressa dal-
l’imponente figura del «Cri-
sto Pantocrator» che domi-
nava l’abside delle antiche ba-
siliche, ricordando a chi en-
trava il centro del messaggio
cristiano, ovvero la vittoria

del Signore Gesù.
Senza nulla togliere alla

contemplazione del Cristo
crocifisso, così istruttiva per
noi che stiamo vivendo l’e-
sperienza della sconfitta co-
me via obbligata alla reden-
zione, non bisogna infatti di-

menticare che il Vangelo è es-
senzialmente buona notizia,
l’annuncio di una vittoria, di
un trionfo sovrumano rag-
giunto  dall’uomo Gesù, e, co-
me tale, rivincita dell’intera
umanità sulle forze del male,
speranza della nostra stessa
vittoria. Il cristianesimo, del
resto, ha sempre stupito non
solo per la novità della sua
dottrina, ma proprio per il fat-
to di essere non solo una dot-
trina, bensì  una potenza vit-
toriosa in atto.

Concludendo, l’Arcivesco-
vo ha ribadito che la signoria
del Cristo è elemento prima-
rio della nostra fede. Esso ci
insegna a vedere le cose «dal-
l’altra parte del ricamo», ov-
vero da quella di Dio: Cristo,
che appare sconfitto nella sto-
ria, è colui che regna su di es-
sa. Perciò anche ogni sconfit-
ta della Chiesa è solo provvi-
soria: essa è come un albero
che ha la chioma immersa
nei venti delle vicende di que-
sto mondo che la sconquas-
sano, ma le sue radici sono in
Gesù Signore assiso «alla de-
stra del Padre» e da lì riceve
energia e forza sempre nuo-
ve.

Angela Maria Lenzi

Promosso dallo Stab l’incontro del giovedì dopo le Ceneri  

Caffarra e Borrmanns
ospiti della «Mattinata»  

ATP  

ERMENEGILDO MANICARDI *

Monsignor Carlo Caffarra

Giovedì dalle 9.30 alle 13 si
svolgerà in Seminario la Mat-
tinata seminariale del gio-
vedì dopo le Ceneri, sul tema
«Risurrezione del Signore e
vita morale. "Come Cristo fu
risuscitato dai morti, così an-
che noi possiamo cammina-
re in una vita nuova" (Rm
6,4)». Le relazioni saranno te-
nute da monsignor Carlo Caf-
farra, arcivescovo di Ferra-
ra-Comacchio, su «La mora-
le cristiana: camminare in
novità di vita» e da padre
Maurice Borrmanns, docen-
te al Pontificio Istituto di stu-
di arabi e di islamistica, su
«L’atteggiamento morale fon-
damentale secondo l’Islam». 

È ormai la quinta volta che
si realizza questa mattinata
d’incontro e di riflessione, de-
stinata soprattutto ai presbi-
teri della regione. Lo scopo
dell’iniziativa è offrire un’oc-
casione qualificata in cui i
presidenti delle assemblee li-
turgiche possano prepararsi,
in modo specifico e con ric-
chezza di contenuti, alla pre-
dicazione sulla risurrezione
di Gesù che sarà tenuta nei
cinquanta giorni della Pa-
squa. L’incontro è collocato
ad inizio della Quaresima
perché ci sia poi il tempo di
rielaborare personalmente i
contenuti e i suggerimenti
presentati. L’iniziativa è pro-
posta dalla Sezione Semina-

rio Regionale dello Stab e por-
ta al culmine le attività de-
stinate, nell’anno in corso, al-
l’Aggiornamento teologico
presbiteri dell’Emilia Roma-
gna. I Vescovi della regione
hanno seguito in modo par-
ticolare quest’iniziativa, ar-
ricchendola con la loro par-
tecipazione. Penso che molti
ricordino gli interventi teo-
logici dei vescovi Monari, Ra-
bitti, Caprioli. L’esperienza
di questi cinque anni ha, tra
l’altro, mostrato che si tratta
dell’incontro più consistente
di presbiteri delle Chiese del-
l’Emilia Romagna: un’occa-
sione di questo tipo può aiu-
tare a mantenere vivi con-
tatti, amicizie e conoscenze
che possono condurre a
scambi pastorali proficui . 

Più ancora del dato nume-
rico dei partecipanti e del-
l’indubbio valore di sussidio
pratico, è forse però di rilie-
vo il significato simbolico del-
l’iniziativa. Nella predica-
zione il presbitero è chiama-
to ad offrire il meglio della
propria comprensione del
mistero cristiano e delle mu-
tevoli situazioni storiche,
mentre spezza la parola per i
fratelli presiedendo la comu-
nità. Vedere presbiteri e Ve-
scovi interrogarsi di nuovo
insieme per rendere più effi-
cace e qualificato questo de-
cisivo servizio è un segno di

vitalità ecclesiale. Un inte-
resse in questo senso fa spe-
rare anche qualche miglioria
nella tonalità delle celebra-
zioni liturgiche, più consona
alle sensibilità e alle difficoltà
della cultura contempora-
nea. 

La proposta scelta per que-
st’anno riguarda la risurre-
zione di Gesù considerata co-
me origine della morale cri-
stiana. Abbiamo ritenuto op-
portuno illustrare il nesso tra
la risurrezione di Gesù e la
vita morale del credente, ri-
cordando la frase paolina:
«come Cristo fu risuscitato
dai morti, così anche noi pos-
siamo camminare in una vi-
ta nuova» (Rm 6,4). Il ripen-
sare questa convinzione
profonda, assolutamente co-
stitutiva della visione cri-
stiana, ci ha poi condotti alla
domanda: e i non cristiani,
che certo non fanno riferi-
mento alla risurrezione di
Gesù, come impostano i fon-
damenti della loro morale?
Poiché molti presbiteri e cre-
denti, anche nella nostra re-
gione, incontrano ormai quo-
tidianamente credenti mu-
sulmani anche piuttosto at-
trezzati, è evidente l’impor-
tanza per tutti noi di avere u-
na visione chiara sulla con-
nessione tra la propria fede e
la propria identità morale.
Non c’è solo in problema di
scelte parziali differenti (per
esempio i cibi, il matrimonio,
la responsabilità per i figli,

eccetera), ma l’essenziale del-
la diversità consiste nell’im-
postazione generale. 

Il livello dei relatori è tale
da non lasciar dubbio sulla
qualità della riflessione. Do-
po il Documento della Ceer
su «Islam e cristianesimo», la
mattinata seminariale del 1
Marzo è un nuovo momento
importante, destinato a ri-
prendere il tema per ap-
profondirne un aspetto di
non piccolo conto. L’ascolto e
il dibattito fraterno aiute-
ranno certamente i presbite-
ri ad un’impostazione più
chiara, essenziale e aggior-
nata dell’annuncio della
gioia pasquale e della novità
che ne deriva per le scelte e-
tiche. Una maggiore consa-
pevolezza del clero, a livello
sia teologico sia culturale,
porterà certo frutti sani per
l’impegno pastorale e per un
dialogo autentico - ossia fra-
terno e schietto - nella nostra
complessa società. La matti-
nata, destinata soprattutto ai
presbiteri, è cordialmente a-
perta anche a diaconi, reli-
giosi e operatori pastorali.

* Preside dello Stab

ISTITUTO VERITATIS SPLENDOR 

Dalle opinioni al rilancio degli argomenti:
otto conferenze sulla Nota del Cardinale 

Apre Ornaghi su «Stato e multiculturalità»

Lorenzo Ornaghi

STEFANO ANDRINI

Comincia venerdì un ciclo di
otto conferenze organizzato
dall’Istituto Veritatis Splen-
dor per approfondire i temi
della Nota pastorale del car-
dinale Biffi «La città di San
Petronio nel terzo millennio».
Gli incontri si svolgeranno
sempre alle 20.45, nel Salone
di rappresentanza della Cas-
sa di Risparmio (via Casti-
glione 10). Il primo, venerdì,
sarà tenuto da Lorenzo Or-
naghi, dell’Università Catto-
lica del Sacro Cuore di Mila-
no, che tratterà di «Stato e na-
zione in una società multi-
culturale». Questo il pro-
gramma dei successivi: 16
marzo «Comunicazione e ve-
rità» (Dino Boffo, direttore di
«Avvenire»); 23 marzo «La
città, un laboratorio di nuo-
va civiltà» (Gabriele Pollini,
Università di Trento); 20 a-
prile «Società civile e diritto
islamico» (padre Samir Kha-
lil Samir Sj, Università di St.
Joseph, Beirut); 4 maggio«La
funzione del magistero per u-
na Chiesa evangelizzata ed e-
vangelizzante» (monsignor
Carlo Caffarra, arcivescovo
di Ferrara); 25 maggio «An-
nuncio evangelico e libertà di
coscienza» (Sergio Belardi-
nelli, Università di Bologna);
1 giugno «Il bello, splendore
del vero» (monsignor Ti-
mothy Verdon, Stantford U-
niversity in Florence); 8 giu-

gno «Fede e cultura: un bino-
mio superato?» (monsignor
Angelo Scola, Pontificia Uni-
versità Lateranense).

A don Santino Corsi, del
Comitato direttivo dell’Isti-
tuto Veritatis Splendor, ab-
biamo chiesto il perché di
questi incontri. «L’idea gui-
da - spiega - è quella che ca-
ratterizza il "Veritatis Splen-
dor", cioè quella di "rimette-
re in funzione" il pensiero cre-
dente, superando i semplici
dibattiti nei quali i diversi
"pensieri" contano solo in
funzione del numero di per-
sone che a ciascuno aderisce.
Stavolta, l’occasione per far
questo ci è data dalla Nota del-
l’Arcivescovo, che ha affron-
tato alcuni problemi molto se-
ri della vita civile ed eccle-
siale. Anch’essa infatti è sta-
ta affrontata dal punto di vi-
sta delle "opinioni"; noi inve-
ce vogliamo affrontare gli ar-
gomenti. Questo a due livelli:
quello della riflessione civi-
ca, visto che la Nota tratta ap-
punto della città, della sua "a-
nima" da conservare e tra-
smettere; e quello ecclesiale,
perché la cristianità bolo-
gnese si "sintonizzi" attorno a
questa Nota, non conside-
randola come un’"opinione",
ma come il "la" dato ad un
concerto davvero intonato».

Si tratta quindi di una
«scommessa»...

Sì, una bella scommessa.
Credo infatti che siano molte
le persone interessate a fare
questo passaggio dalle opi-
nioni «gridate» ad un ragio-
namento serio, a una rifles-
sione che permetta di affron-
tare veramente dei problemi
che sono appunto seri, a par-
tire da una riflessione lucida
e profonda come quella del
Cardinale.

Quali sono state le «ri-
duzioni» più gravi della No-
ta?

La più grave è stata quella
del mondo cattolico, di far
passare il pensiero dell’Arci-
vescovo come un’«opinione».
Ciò mi sembra gravissimo,
perché non si comprende la
differenza fra un dibattito
pubblico e la Nota del Pasto-
re. Se non c’è una «registra-
zione» attorno al Pastore, non
c’è infatti possibilità che la
cristianità possa «cantare un
solo canto», magari con di-
versi toni. L’altro equivoco,
più generale, è stato quello di
aver parlato senza avere dav-
vero letto la Nota: mi sembra
che ciò denoti scarsa profon-
dità culturale, perché bisogna
anzitutto prendere sul serio
quello una persona dice. E poi
c’è sempre un tentativo ridu-
zionista, cioè di riportare tut-
to solo ad alcuni aspetti del
problema. Ci sono state an-
che delle vere e proprie stru-
mentalizzazioni: sono state
attribuite all’Arcivescovo co-
se che non ha mai detto, un at-

teggiamento negativo e di ri-
fiuto; mentre la sua prospet-
tiva era anzitutto laica, preoc-
cupata di custodire un patri-
monio prezioso e di indicare
positivamente come ciò pos-
sa avvenire.

Qual è la vostra prospet-
tiva?

Vogliamo riunire insieme
le persone che hanno senso
di responsabilità verso le
nuove generazioni, alle qua-
li va «consegnato il testimo-
ne». Occorre che le persone
che sentono questa respon-
sabilità offrano ai giovani del-
le «piste» vivibili, a livello cul-
turale e a livello concreto.
Questo significa favorire in
città un’«imprenditorialità
sociale»: persone che si met-
tono insieme per creare atti-
vità formative, con lo scopo
di formare persone mature e
responsabili. Questo presup-
pone due elementi: forme
nuove di reperimento di fon-
di e la ricerca di persone con
una forte inventiva. In sinte-
si: vorremmo proporre alla
città di diventare un vero «la-
boratorio» di imprenditoria-
lità sociale.
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Al via da questa settimana un ciclo di servizi su come la comunità cristiana affronta il tempo liturgico che sta per iniziare

Quaresima, la penitenza si fa preghiera
Le testimonianze delle Carmelitane Scalze e dei Frati Minori dell’Osservanza

INCHIESTA  

MICHELA CONFICCONI

Sta per iniziare il periodo
quaresimale, indicato dalla
Chiesa come tempo di «pe-
nitenza», al quale sono invi-
tati a partecipare tutti i fe-
deli in preparazione alla Pa-
squa, cuore dell’annuncio
cristiano. Sul significato di
questo momento e sulle mo-
dalità nelle quali viene oggi
vissuto, abbiamo interpel-
lato alcuni istituti di vita
consacrata. 

Per le monache Carmeli-
tane Scalze fondamentale è
l’atteggiamento spirituale:
la Quaresima deve essere u-
tilizzata per aderire con
maggiore integrità al Si-
gnore e tutte le pratiche ad
essa legate devono avere
questo fine. Ecco perché la
nota predominante nel loro
monastero è l’accentuazio-
ne della preghiera. «La Qua-
resima - afferma suor Maria
Elisa, madre superiora del
monastero di via Siepelun-
ga - è il tempo del deserto,
nel quale noi monache sia-
mo chiamate a intensifica-
re la preghiera vigilante, l’a-
scolto della parola di Dio e la
contemplazione, alla sco-
perta degli idoli nascosti del-

la nostra vita. È un atteg-
giamento che manteniamo
durante tutto l’anno, visto
che il nostro carisma è fon-
damentalmente eremitico,
ma che ci caratterizza in mo-
do tutto speciale in un tem-
po forte che il Carmelo ha
come Regola e che ha inizio
il 14 settembre e si conclude
con la Pasqua». Per favorire
la preghiera (soprattutto
quella personale, anche se
non manca quella liturgica)
la Regola del Carmelo invi-
ta a ridurre la vita fraterna,
così come viene accentuata
la separazione dal mondo:
non si ricevono visite e an-
che l’uso del telefono è ri-
dotto all’essenziale. Il tutto,
specifica la religiosa, sull’e-
sempio di Gesù che per pri-
mo ha voluto vincere la sua
battaglia con la tentazione
proprio nel deserto. «Il no-
stro non è un isolarci dal
mondo - precisa suor Maria
Elisa - ma un entrare anco-
ra più in comunione con i
fratelli grazie ad una unione
sempre più totale con Cri-
sto. La Chiesa è sempre l’o-
rizzonte del nostro agire, in
una dimensione "misterio-

sa" di comunione spiritua-
le, che è ciò che caratterizza
la nostra chiamata contem-
plativa». C’è poi l’aspetto per
così dire, più concreto. «Co-
munitariamente decidiamo
ogni anno anche alcune ri-
nunce materiali - prosegue
la religiosa - Anch’esse sono
da considerare come un aiu-
to per aderire sempre più al-
l’essenziale della nostra vi-

ta. Si sottolineano alcuni
giorni di digiuno più mar-
cato, ma come gesto di amo-
re e condivisione con la vita
dei poveri, e per superare il
nostro egoismo che si insi-
nua anche a tavola. Ecco
perché il risparmio deri-
vante dalle nostre rinunce
viene poi offerto ai bisogno-
si». 

«Per il nostro fondatore,

S. Francesco d’Assisi, la
Quaresima era un tempo
forte di incontro con il Si-
gnore - spiega padre Fran-
cesco Marchesi, padre guar-
diano del convento dei Fra-
ti minori dell’Osservanza
- Faceva diverse penitenze
durante l’anno, che più che
essere caratterizzate dal di-
giuno e dalla mortificazio-
ne, erano impregnate di pre-
ghiera, di spazi di silenzio a
tu per tu con il Signore.
Francesco si ritirava a La
Verna, sul lago Trasimeno,
o in altri luoghi solitari, e lì
con altri frati, intensificava
l’orazione. Per noi religiosi
nati dal suo carisma, il pri-
mo significato della Quare-
sima è proprio questo. La
"penitenza corporale", e le
pratiche di mortificazione
non sono quindi per noi un
discorso primario, vengono
dopo, come aiuto, poiché
possono favorire il raccogli-
mento e la libertà interiore,
disponendo ad un atteggia-
mento di essenzialità». «Pri-
mario è il rapporto intimo
con Gesù - ribadisce il padre
guardiano -  l’immedesima-
zione con la sua Passione, il
suo percorso di amore e ub-
bidienza, che nella tradizio-
ne francescana ha dato an-

che origine alla "pia pratica"
della Via Crucis». «Concre-
tamente - prosegue - curia-
mo con maggiore attenzio-
ne la preghiera che già fac-
ciamo, in particolare quella
liturgica, e ci diamo più gior-
ni di ritiro, sia comunitari
che personali. Importante
per il nostro carisma è an-
che la vita fraterna, riflesso
immediato del rapporto col
Signore; anch’essa assume
uno spazio maggiore nel pe-
riodo di Quaresima». Padre
Marchesi parla anche del di-
giuno, premettendo però
che «Francesco non era un
gran digiunatore, egli era
piuttosto del parere che i
suoi frati, in semplicità, do-
vessero mangiare quello che
si trovavano davanti». «Fa-
remo qualche penitenza co-
munitaria - afferma - che de-
cidiamo di anno in anno, co-
me gesto di condivisione coi
bisognosi, ai quali peraltro
offriremo la cifra così ri-
sparmiata. Ma il digiuno
non è solo astenersi dai cibi,
che peraltro oggi può essere
anche interpretato come oc-
casione per rimettersi "in
forma"; ha un’accezione più
ampia: deve essere un aiuto
per rinunciare ai vizi e al
proprio egoismo».

AGENDA

MERCOLEDÌ IN CATTEDRALE
IMPOSIZIONE DELLE CENERI

omincia merco-
ledì, con il Merco-
ledì delle Ceneri,
il tempo liturgico
della Quaresima.

Numerosi come sempre
gli appuntamenti dioce-
sani che scandiranno
questo tempo «forte» e
che si terranno tutti nel-
la Cattedrale di S. Pietro.

Mercoledì alle 17.30 il
cardinale Biffi presie-
derà la Messa episcopa-
le con il rito dell’imposi-
zione delle Ceneri. Lo
stesso Cardinale presie-
derà la prima Veglia di
Quaresima sabato pros-
simo alle 21.15. La veglia
ci sarà anche, alla stessa
ora, nei seguenti sabati
10, 17, 24 e 31 marzo; dal-
le 20.45 saranno presen-
ti alcuni sacerdoti per
raccogliere le confessio-
ni dei fedeli. Domenica
prossima e le seguenti
domeniche 11, 18, 25
marzo, 1 aprile alle 17.30
Messa episcopale; do-

C

menica sarà presieduta
dal vescovo ausiliare
monsignor Ernesto Vec-
chi. Tale Messa la do-
menica 18 sarà nell’am-
bito della Giornata di so-
lidarietà con la missio-
ne diocesana di Usoka-
mi.

Una proposta «forte» del Centro diocesano di pastorale giovanile:
«Con canti sulla cetra», impegnativo itinerario verso la conversione

La copertina
del volume
«Con canti

sulla cetra»

e proposte forti e
radicali hanno
sempre affascinato
i giovani, perché
rispondono a quel-

lo slancio tipico di un
cuore giovane.

Il cammino quaresi-
male è un percorso im-
pegnativo, che richiede
scelte decisive di conver-
sione. C’è un’espressione
che ultimamente viene u-
sata da tutti per concilia-
re qualsiasi situazione
sociale: «è più quello che
ci unisce di quello che ci
divide». 

Se da una parte deve
essere auspicabile un im-
pegno di tutti per la co-
struzione di una comu-
nità umana, non si può u-
niformare una condotta
di vita che alla sua base
ponga delle premesse e-
vangeliche. I giovani cre-
denti sono sì giovani co-
me tutti gli altri ma il lo-
ro comportamento deve
esprimere un’apparte-

L nenza che si distacca dal-
la mentalità comune, dal
«così fan tutti».

Il cammino quaresi-
male può essere l’occa-
sione per una testimo-
nianza forte di apparte-
nenza alla Chiesa che di-
venta annuncio.

Per questo motivo il
cammino di preghiera
personale proposto dal
Centro di pastorale gio-
vanile ha nella sua intro-
duzione una spiegazione
sulla Quaresima e alcu-
ne indicazioni pratiche
che manifestano un im-
pegno che va oltre al sem-
plice «fioretto»: è una de-
cisione alla conversione.

«Con canti sulla cetra»,
è il titolo del libretto ta-
scabile che invita alla
meditazione sui primi 9
salmi del salterio, il libro
di canto del popolo di Dio;
il canto è l’espressione
poetica più forte, spesso
usata dai giovani per e-
sprimere le loro aspetta-

tive, idee, delusioni, en-
tusiasmi... forse la Qua-
resima può realmente di-
ventare un periodo di ve-
rifica e riordino di un
proprio percorso perso-
nale e comunitario sotto
la guida della Parola di
Dio nella Chiesa.

Il libretto è disponibi-
le a partire da martedì 27
febbraio prossimo presso
il Centro di pastorale gio-
vanile.

Giancarlo Manara,
incaricato diocesano

per la Pastorale
giovanile

LA RIFLESSIONE
DUILIO FARINI *

La «vitamina» cristiana
non è un «analgesico» 

a Quaresima ci ricor-
da che, senza dubbio,
non mancano gli o-
stacoli sul nostro cam-
mino. Ce lo ricordano

le tentazioni del popolo di Dio
e quelle di Gesù nel deserto.
Ma lo splendore fugace della
Trasfigurazione, che annun-
cia la chiara luce della Pa-
squa, già nel tempo quaresi-
male ci fa vedere che è possi-
bile superarli.

«Ricordati che sei polvere e
in polvere tornerai». 

Per molti, la Quaresima è
legata a questo ammonimen-
to. Come non pensare alla
morte? Ho paura che non esi-
sta argomento più giornali-
stico di questo. La morte è il
vero tabù della nostra società,
qualcosa di innominabile.
Quando ne parliamo è per fa-
re riferimento alla morte de-
gli altri, mai alla propria. 

Se qualcuno - un vecchio,
un ammalato - prova a par-
larci della sua morte, siamo
subito pronti a scacciare i
suoi cattivi pensieri, per con-
vincerlo che la «brezza del ci-
mitero», che Theillard de
Chardin diceva di sentire, per
lui è ancora lontana. Eppu-
re, è stato scritto, un uomo
non è veramente adulto fino a
quando non ha guardato la
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morte in faccia. Non voglio in-
vitare nessuno a vivere con la
paura della morte, quasi ri-
spolverando antichi sermoni.
Ritengo, infatti, che gli esseri
più tristi siano proprio quel-
li che, assaliti dal panico del-
la morte, si dimenticano di vi-
vere. Il riferimento è a quelle
persone che riescono a guar-
dare alla propria morte con
serenità, perché hanno sapu-
to accettarla come una parte
normale della propria vita e
perché, sicuri di questo, at-
tingono da essa forza per vi-
vere meglio.

Abbiamo tutti paura. An-
che i cristiani hanno paura.
Per il cristiano, tuttavia, il ve-
ro coraggio non consiste nel
non avere paura, ma nell’a-
mare tanto da riuscire a su-
perarla. La via d’uscita non
sta nell’ingannare noi stessi
addolcendo la morte. Bisogna

che la morte abbia un senso e
un valore: è vero, è lacerante,
ma è negativa o triste solo per
quelli che si preparano a per-
dere la propria morte dopo a-
vere già perso la propria vita.

Mi incuriosisce, ma al tem-
po stesso mi stupisce, il diver-
so atteggiamento che il mon-
do buddista e quello cristia-
no adottano nei confronti del-
la morte. Sintetizzando mol-
to, potrei dire che per gli o-
rientali l’obiettivo è «addo-
mesticare» la morte, forse «di-
sarmarla», mentre per i cri-
stiani la meta è «trasformar-
la», darle significato per con-
vertirla in vita. Il buddista
pensa che l’uomo debba gra-
dualmente spogliarsi di tut-
to, abbandonare le illusioni,
dimenticare il suo «Io», in mo-
do da non avere più nessun
compito da svolgere all’arri-
vo della morte, niente più da

guadagnare, perché ha già
perso tutto in precedenza.
L’impostazione buddista è af-
fascinante ed ha, forse, qual-
che contatto con la vita di al-
cuni cristiani. Sono quelli che
mettono la «rassegnazione»
nel calcolo delle loro virtù,
confondendole con l’accetta-
zione della volontà di Dio.

La Pasqua ci ricorda che
l’atteggiamento dei cristiani
di fronte alla morte deve es-
sere molto diverso. Per noi,
morire non è un «abbando-
narsi», ma un «darsi». Non è
un liberarsi progressiva-
mente di tutto, ma un amare
tutto appassionatamente, si-
curi che quel tutto sarà tra-
sformato attraverso la risur-
rezione. Il vero fallimento del-
la vita è morire senza cuore o,
peggio ancora, non averlo
mai usato. Di questo do-
vremmo avere paura: che la

morte arrivi quando non ab-
biamo ancora utilizzato tut-
te le nostre potenzialità e che,
pertanto, ci trascini via... Noi
credenti sappiamo che dal-
l’altra parte non c’è il vuoto.
Ciò che ci dovrebbe spaven-
tare, allora, è sapere che ar-
riveremo alla morte con le
mani vuote o semivuote. È per
questo che ho parlato della
morte: perché non c’è niente
che mi spinga di più a vivere
quanto la certezza che la vita
sarà corta. La Passione e la
Morte di Cristo non ci faran-
no mai immaginare che Dio
mandi dei dolori ai propri fi-
gli per il piacere di distur-
barli. Il dolore è parte della
nostra condizione di creatu-
re. Dio rispetta questa condi-
zione temporale dell’uomo,
come rispetta il fatto che un
cerchio non possa essere un
triangolo. Ciò che Dio ci dà in

questa Quaresima, è la possi-
bilità che questo dolore porti
dei frutti. Ha cominciato a
farlo lui in persona, sulla cro-
ce, creando quella misteriosa
fratellanza che sostiene l’u-
niverso. 

Ciò che è veramente dolo-
roso è avere paura che la sof-
ferenza sia inutile. 

Per fortuna non lo è: la Pa-
squa può trasformarla in for-
za ed in gioia. Il pensiero del-
la morte non è un analgesico
per curare il dolore di vivere;
al contrario, è una vitamina
per spingerci a migliorare ciò
che ci circonda. Certo, dob-
biamo fare in fretta. Dobbia-
mo volerci bene nei pochi an-
ni che ancora ci restano. Bi-
sogna trasformare in una ca-
sa questa nostra Terra, pic-
colo pianeta che gira fra gli a-
stri. Dall’altra parte ci aspet-
ta il mistero: per i cristiani,
un mistero d’amore. No, non
possiamo morire, semplice-
mente, perché non possiamo e-
vitarlo. La nostra morte è
troppo importante, perché ce
la lasciamo sfuggire così, co-
me se niente fosse. Tutti i no-
stri giorni, nell’attesa, posso-
no essere trasformati nella ra-
diosa domenica di Pasqua.

* Parroco a 
Cristo Risorto
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TACCUINO

Pastorale vocazionale
«Alla sorgente della salvezza» è il titolo di un sussidio fre-
sco di stampa pensato per aiutare i giovani a vivere il tem-
po di Quaresima. Il testo, arricchito dalle riproduzioni dei
mosaici di Ravenna, offre una ricca e agile proposta di «lec-
tio divina» sui vangeli delle domeniche quaresimali fino a
Pasqua. Preparato dal Centro Diocesano Vocazioni di Ra-
venna, in collaborazione con i C.D.V. delle diocesi di Faen-
za, Cesena e Pisa, può essere acquistato presso le librerie
Paoline e Dehoniana.  Il sussidio, dopo avere spiegato i va-
ri gradini della scala della «lectio divina», invita a preparare
lungo la settimana il Vangelo della domenica successiva. Al-
l’inizio il lettore è invitato a leggere con calma e più volte il
testo evangelico, e a guardare con attenzione alla orazione
«colletta» e al canto al Vangelo, per trovare subito due im-
portanti chiavi di lettura. Gli altri gradini della «lectio» ven-
gono poi distribuiti lungo i giorni della settimana, ma nien-
te impedisce che il tutto venga concentrato, per esempio, in
un’intensa ora di preghiera in un giorno prefissato.  Alla do-
menica vengono riportati tutti i testi biblici e le orazioni del-
la liturgia del giorno, con il suggerimento di un proposito
per l’ultimo scalino della lectio: la «communicatio» ossia
l’impegno missionario. Al termine del sussidio viene pro-
posta una lettura continua degli Atti degli Apostoli da com-
pletare in nove settimane, quindi fino alla solennità del Cor-
pus Domini (17 giugno), data in cui è prevista la pubblica-
zione del nuovo sussidio pensato per il tempo estivo.  

Don Luciano Luppi

S. Lazzaro di Savena
La parrocchia di S. Lazzaro di Savena ha rinnovato, an-

che per quest’anno, il corso di esercizi spirituali per tutta
la comunità, dal 5 al 10 febbraio. Come tradizione hanno
guidato l’iniziativa un gruppo di religiose e religiosi dome-
nicani, arrivati appositamente a Bologna. Suor Elena, una
delle religiose coinvolte, traccia un bilancio positivo: «ci
siamo esercitati nella riscoperta della gioia di poter chia-
mare Dio, nostro padre - racconta - nel riscoprire il valore
della nostra vita e di quella degli altri; in altre parole, nel ri-
scoprire che la vita è bella, anzi meravigliosa». La settima-
na si articolava in un momento quotidiano comune di pre-
ghiera prima dello studio e del lavoro, mentre la sera veni-
vano proposte attività varie. «I "più grandi" hanno risco-
perto i segni del loro Battesimo - prosegue suor Elena - in u-
na migliore conoscenza di Gesù, mentre i "più piccoli" han-
no riscoperto che ad ogni età, con i sacramenti, Gesù dice a
ciascuno di noi "ti voglio bene"». «Per noi religiosi - con-
clude suor Elena - questa settimana è stata una ulteriore con-
ferma del fatto che Gesù non ci ha preso in giro quando ha
promesso a coloro che avessero lasciato casa, famiglia e la-
voro il centuplo su questa terra e, ci auguriamo, la vita e-
terna. Siamo partiti lasciando un pezzo dei nostri cuori a S.
Lazzaro, arricchiti di tante sincere e belle amicizie. Un gran-
de grazie va a don Domenico, a don Marco e a don Riccar-
do, per la testimonianza del loro amore alla Chiesa; grazie
anche ai tanti babbi e alle tante mamme che abbiamo tro-
vato. L’arrivederci è al prossimo anno». 

S. Pietro in Casale
Si è concluso martedì il ciclo di incontri di «Formazione

all’impegno sociale e politico» realizzati dalla parrocchia di
S. Pietro in Casale in collaborazione con l’Istituto Veritatis
Splendor. Obiettivo del corso, ricorda il parroco don Remi-
gio Ricci, era «apportare un contributo alla Dottrina socia-
le della Chiesa, ossia a quel grande movimento volto alla di-
fesa della persona umana e alla tutela della sua trascendente
dignità; è la cura e la responsabilità per l’uomo - afferma il
parroco - che ispira la dottrina sociale della Chiesa». Alle
sei serate del corso hanno preso parte circa settanta perso-
ne, di età media intorno ai quarantacinque anni, e prove-
nienti da diverse parrocchie del vicariato di Galliera. «Il
pubblico per quanto eterogeneo - racconta don Ricci - ha a-
vuto l’opportunità di manifestare pieno consenso (anche at-
traverso schede finali di valutazione) riguardo gli argomenti
proposti e la modalità espositiva, dimostrando vivo inte-
resse per altri analoghi corsi». Il ciclo aveva avuto inizio il
16 gennaio con l’introduzione al Magistero sociale della
Chiesa, trattato dal vescovo ausiliare monsignor Claudio
Stagni. Era proseguito settimanalmente il martedì con gli
interventi del domenicano Vincenzo Ottorino Benetollo,
dello storico Giampaolo Venturi, e di padre Elio Dalla Zuan-
na.

Ai lettori
Domenica scorsa i consueti tempi frenetici di chiusura

hanno purtroppo favorito due errori nelle didascalie di pri-
ma pagina e nel titolo sul Carnevale nazionale dei bambi-
ni. Ce ne scusiamo con i lettori.

La copertina
del sussidio

«Alla
sorgente

della
salvezza»
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Sabato alle 16 l’apertura con la Messa solenne presieduta dal vescovo monsignor Stagni nella chiesa di Pontecchio Marconi

Setta, al via il Congresso Eucaristico
Al centro della riflessione lo stretto legame tra il sacramento, la famiglia e la carità

VICARIATI  

Si aprirà sabato, con la so-
lenne celebrazione eucari-
stica presieduta dal vescovo
ausiliare monsignor Claudio
Stagni alle 16 nella parroc-
chia di Pontecchio Marconi,
il Congresso eucaristico del
vicariato di Setta (nella fo-
to, l’immagine del manife-
sto). Al vicario don Luciano
Bortolazzi abbiamo chiesto
di presentarci questo impor-
tante appuntamento.

«Il tema del Congresso -
spiega - è dato da tre parole:
"Eucarestia - famiglia - ca-
rità". Ci è stato suggerito dal
desiderio di riscoprire la "stu-
penda connessione", come di-
ce il Cardinale nella lettera
che ci ha inviato per l’occa-
sione, fra questi elementi fon-
damentali della vita del cre-
dente. L’Eucaristia infatti è
fonte e culmine della vita cri-
stiana; la famiglia, "piccola
Chiesa domestica", attinge ad
essa la forza per vivere il ve-
ro amore al suo interno e per
aprirsi nell’amore anche agli
altri; e nasce così la carità,
che spinge ogni cristiano, a
partire dall’Eucaristia, a es-
sere segno della carità di Cri-
sto nella condivisione e nel

servizio ai fratelli. Questa
connessione è poi illustrata
da due versetti di S. Paolo,
dalla Lettera agli Efesini e da
quella ai Corinti, che abbia-
mo posto come "motto" del
Congresso e sintesi del suo te-
ma: "Radicati e fondati nella
carità, nutriti dell’unico pa-
ne, noi formiamo un solo cor-
po"».

Quali obiettivi vi propo-
nete di raggiungere attra-
verso questo Congresso?

Anzitutto, vorremmo ri-
scoprire il valore della do-
menica: anche in questo ci è
di guida il Cardinale, che nel-
la sua lettera dice che prega
perché «partecipando ogni
domenica all’Eucaristia, pos-
siate gustare il dono che Dio
vi fa di crescere nell’amore
verso di Lui e verso il prossi-
mo». Quindi riscoprire il si-
gnificato grande e pieno del-
la domenica come giorno del
Signore, nel quale Egli radu-
na noi, suo popolo, attorno al-
la sua mensa e al Pane euca-
ristico. In secondo luogo, vor-
remmo rendere ancora più
intensa e consapevole la pra-
tica dell’Adorazione eucari-
stica. Già nella maggior par-

te delle parrocchie essa si tie-
ne almeno una volta al mese:
speriamo di allargare il loro
numero, chiedendo a tutte di
prendere questo impegno
proprio nel periodo congres-
suale; e poi di far compren-
dere a tutti l’importanza del-
la presenza reale di Gesù che
si dona a noi nel Santissimo
Sacramento. Infine, voglia-
mo portare alle famiglie un
duplice messaggio: l’invito a
vivere insieme la domenica e
a vivere la carità al proprio
interno e verso agli altri.

Quali saranno i momen-
ti principali del Congres-

so?
Anzitutto la celebrazione

di apertura, sabato prossimo,
che si terrà in una parrocchia
della «zona bassa» del vica-
riato, e quella conclusiva, il
30 settembre, che sarà invece
nella «zona alta», a Castiglio-
ne dei Pepoli, e sarà presie-
duta dal Cardinale. Subito
dopo l’inizio, avremo le Sta-
zioni quaresimali, incentra-
te sul tema del Congresso e
che si svolgeranno nelle quat-
tro zone nelle quali il vica-
riato è diviso. Questo crite-
rio di «distribuire» i mo-
menti nelle diverse zone lo

abbiamo adottato per tutte le
iniziative, per permettere un
maggiore coinvolgimento:
abbiamo infatti parrocchie
molto «sparse» nel territorio.
Un altro criterio prevedere
momenti per le diverse «ca-
tegorie»: avremo così, in di-
versi momenti dell’anno, l’in-
contro dei giovani a Pian del
Voglio, quello delle famiglie
a S. Lorenzo di Sasso Marco-
ni, quello dei ragazzi in tre
luoghi diversi, quello dei ca-
techisti, educatori e insegna-
ti a Monzuno, quello dei Mi-
nistri istituiti a Monte Sole.
Per ogni «categoria» verrà
sottolineato in particolare un
aspetto: i ragazzi ad esempio
vorremmo invitarli soprat-
tutto a riscoprire la Messa do-
menicale, e sottolineare con
loro l’aspetto vocazionale;
per i ministri istituiti, desi-
deriamo far conoscere di più
la loro presenza e quindi sen-
sibilizzare le comunità per-
ché il loro numero aumenti.

Ci saranno anche mo-
menti comuni...

Oltre ad apertura e chiu-
sura, avremo la Via Crucis a
Monte Sole la domenica del-
le Palme, 8 aprile, a conclu-
sione del cammino quaresi-
male, e l’incontro, il 16 mag-
gio nell’Auditorium delle

Missionarie dell’Immacola-
ta a Borgonuovo di Pontec-
chio, con don Oreste Benzi,
che ci aiuterà a «ricentrare»
il tema del Congresso. Un im-
pegno comune è quello del-
l’Adorazione eucaristica
mensile; ogni mese poi le par-
rocchie di un Comune si im-
pegnano a pregare, durante
l’Adorazione, per il vicaria-
to tutto. E sempre per l’Ado-
razione abbiamo messo a di-
sposizione uno strumento: lo
schema preparato da don pri-
mo Gironi, impostato sulla
meditazione del capitolo 6 del
Vangelo di Giovanni. Infine,
il 23 settembre tutte le par-
rocchie inseriranno durante
la Messa intenzioni di pre-
ghiera per malati e anziani.

Come è stato annuncia-
to il Congresso?

Ogni parrocchia ha predi-
sposto una «lettera di an-
nuncio» che nelle ultime do-
meniche è stata letta ai fede-
li. Poi durante le benedizioni
pasquali distribuiremo un
dépliant che contiene la let-
tera inviataci dal Cardinale e
la spiegazione del tema del
Congresso. Successivamen-
te, in tutte le comunità sarà
diffuso il programma com-
pleto delle iniziative del Con-
gresso stesso.

CHIARA UNGUENDOLI

OGGI E MARTEDÌ LE SFILATE
DEL «CARNEVALE DEI BAMBINI»

Si svolge oggi nel centro
cittadino la prima sfila-
ta del 49° «Carnevale na-
zionale dei bambini»: i
quindici carri masche-
rati, provenienti da va-
ri paesi dell’hinterland
bolognese e uno dal vi-
cariato Bologna Ravo-
ne, si raduneranno in
Piazza VIII agosto (que-
st’anno di nuovo acces-
sibile) e alle 14.30 parti-
ranno. Il corteo, aperto
dal carro che ospita le
tre tradizionali ma-
schere bolognesi (il Dot-
tor Balanzone, Sganapi-
no e Fagiolino) percor-
rerà via Indipendenza e

Piazza Nettuno e arri-
verà, per la conclusio-
ne, in Piazza Maggiore.
Qui il vicariato Bologna
Ravone metterà in sce-
na una breve coreogra-
fia sul tema che ha ispi-
rato anche il suo carro,
quello del diluvio uni-
versale e dell’Arca di
Noé; quindi il Dottor
Balanzone terrà il suo
annuale «discorso» nel
quale tradizionalmente
affronta in modo umo-
ristico alcuni temi «cal-
di» della vita cittadina.

Martedì la sfilata si
ripeterà, con lo stesso
percorso e sempre con

inizio alle 14.30; in Piaz-
za Maggiore saranno
presenti, e assisteranno
all’ultima parte della
sfilata stessa, il cardi-
nale Giacomo Biffi (nel-
la foto, con le «ma-
scottes» del Carneva-
le), il sindaco Giorgio
Guazzaloca e le altre
principali autorità cit-
tadine. Anche a loro Ba-
lanzone terrà il suo «di-
scorso» e, in conclusio-
ne, darà appuntamento
a tutti al Carnevale del
prossimo anno, partico-
larmente importante
perché sarà il cinquan-
tesimo.

Il parroco di S. Pietro fa un bilancio dei pellegrinaggi dell’Anno Santo e parla delle prospettive future e del Tesoro

Giubileo, la Cattedrale «riscoperta»
Don Magnani: «Cresce l’interesse dei bolognesi per la "chiesa madre"»

ell’anno del Giubileo, nu-
merosissimi gruppi di
pellegrini e tanti singoli
fedeli hanno compiuto il
pellegrinaggio alla  Cat-

tedrale. A monsignor Rino Ma-
gnani, canonico parroco di S.
Pietro, abbiamo chiesto un bi-
lancio.

«Voler fare un bilancio - af-
ferma - può essere pericoloso, so-
prattutto se pensiamo di quan-
tificare la grazia di Dio e se pre-
sumiamo che la gente venga da
noi preti perché siamo bravi. Al
contrario, ho potuto sperimen-
tare quotidianamente, e credo
di non essere il solo, la grande
carica di fede autentica e la ten-
sione spirituale che animava i
fedeli in visita alla Cattedrale.
Cercavano Gesù Cristo, il suo
perdono, il suffragio per i propri
defunti, e hanno dimostrato
grande maturità spirituale ed ec-
clesiale, senza fanatismi e acco-
gliendo la mediazione sacra-
mentale della Chiesa, soprattut-
to nella celebrazione della peni-
tenza. L’afflusso è stato vera-
mente straordinario, tanto che
non poche volte ha messo a du-
ra prova la resistenza fisica mia
e dei miei collaboratori. Diffici-
le quantificare le persone che so-
no passate dalla Cattedrale, per-
ché per i singoli, le famiglie e i
piccoli gruppi non era necessa-
ria la prenotazione: in collabo-
razione con la Segreteria dioce-
sana del Giubileo, siamo in gra-
do di dire che sono stati regi-
strati i pellegrinaggi organizza-
ti dai vicariati e di oltre cento
parrocchie, singolarmente o in-
sieme ad altre. Praticamente tut-
te le realtà ecclesiali si sono mo-
bilitate: parrocchie, vicariati, as-
sociazioni, movimenti, ordini
religiosi, gruppi catechistici. E

N

questo è stato possibile perché
non si trattava solo di iniziative
isolate, bensì di momenti co-
munitari dell’azione efficace del-
la grazia che ha toccato tanti
cuori. Si è trattato di una mani-
festazione quasi percettibile del-
la misericordia del Padre, per il
bimillenario della nascita di Cri-
sto. Senza esagerare si può af-
fermare che quasi tutti i cristia-
ni praticanti della diocesi sono
passati dalla Cattedrale, che il
Cardinale ha voluto quale unica
chiesa giubilare della diocesi,
anche se per molti l’arrivo in S.
Pietro costituiva la tappa con-
clusiva di un lungo itinerario di
preparazione e di visite ad altri
Santuari».

È continuata dunque quel-
la riscoperta della Cattedrale
iniziata in occasione del Con-
gresso Eucaristico Naziona-
le? 

Decisamente sì. Ritornato da
Roma, dove sono rimasto per ot-
to anni, ho veramente trovato
un maggiore interesse per la
Cattedrale da parte dei bolo-
gnesi, quasi una riscoperta, do-
vuta sia ai restauri che le han-
no ridato il suo splendore, sia e
soprattutto al magistero del Ve-
scovo. La Cattedrale «mater om-
nium bononiensium ecclesia-
rum» ha vissuto un altro felice
momento in occasione del

Grande Giubileo, dopo il 23°
CEN. Non è la semplice esalta-
zione di un edificio, ma del suo
significato teologico ed eccle-
siologico. La totalità dei pelle-
grini era motivata dal desiderio
di celebrare il sacramento del-
la riconciliazione e di manife-

stare la propria comunione con
la Chiesa che detiene la sede nel-
la cattedra del Vescovo, nel suo
ministero apostolico. Per alcu-
ni cattolici bolognesi è stata an-
che occasione per dissipare
qualche confusione su quale
chiesa sia cattedrale.

Come la Cattedrale ha ac-
colto i pellegrini? 

La Cattedrale ha vissuto con
ritmo frenetico tutto l’anno del
Giubileo, sia per lo straordina-
rio afflusso di penitenti, sia per
l’accoglienza dei pellegrinaggi,
predisponendo un orario di a-

pertura prolungato e una mag-
giore disponibilità di confesso-
ri. Per i pellegrinaggi organiz-
zati si svolgeva una celebrazio-
ne tipica e generalmente ben riu-
scita. A questo punto voglio e-
sprimere tutta la mia gratitudi-
ne a don Andrea Caniato che si

è distinto nella sua straordina-
ria capacità di accogliere e coor-
dinare i pellegrinaggi. Vorrei
ringraziare di cuore tutti coloro
che si sono prodigati, senza ri-
sparmio di energie, per la felice
riuscita di tutte le iniziative
connesse con le celebrazioni del
Giubileo: i confessori, il servizio
liturgico, la Schola Cantorum, i
sagrestani, le Figlie di S. Giu-
seppe, i campanari, i volontari
del Csg, i servizi di sicurezza e il
gruppo delle vedove cattoliche.
La mia riconoscenza va anche
ai seminaristi di Teologia che,
insieme ai confratelli della Com-
pagnia del Santissimo della Par-
rocchia di S. Pietro, hanno assi-
curato per tutto l’anno un ser-
vizio di accoglienza e di vigilan-
za il sabato e al domenica, gior-
ni più densi di pellegrinaggi.

Come può essere consoli-
data questa riscoperta della
Cattedrale?

Questa riscoperta deve esse-
re continuata con il ritorno ad u-
na normalità ravvivata da
quell’«onda» più lunga ed ener-
gica che è stato il Giubileo. Il mo-
do migliore da parte nostra è
quello di arrivare a proporre le
celebrazioni e l’officiatura della
Cattedrale nei suoi diversi mo-
menti, tendendo a quella «e-
semplarità» che l’Arcivescovo
vorrebbe fosse offerta e ben vi-

sibile nella sua Chiesa Catte-
drale. La strada è ancora lunga,
ma molti ci incoraggiano ad an-
dare avanti, nonostante le in-
sufficienti forze pastorali, a cau-
sa dell’età avanzata dei canoni-
ci del Venerabile Capitolo me-
tropolitano e del carico pastora-
le dei preti più giovani. La con-
tinuità e la disponibilità del mi-
nistero delle Confessioni e la
qualità delle celebrazioni do-
vrebbero far nascere simpatia
verso la Chiesa madre, soprat-
tutto da parte delle nuove gene-
razioni, senza distoglierle dal-
l’inserimento attivo nelle ri-
spettive comunità. In linea di
principio le iniziative vanno
pensate, con forte dose di equi-
librio e di saggezza: dalle inizia-
tive prettamente pastorali e li-
turgiche, a quelle più di caratte-
re artistico-culturale. General-
mente le Veglie di Avvento e di
Quaresima sono ben preparate
e frequentate. Per quanto ri-
guarda le attività che vanno più
incontro agli aspetti culturali e
turistici posso ricordare che du-
rante l’anno del Giubileo è stata
proposta una iniziativa che ha
dato grandi soddisfazioni. Per
un mese e mezzo, all’interno del-
l’iniziativa «Bologna di Sera», la
Cattedrale è rimasta aperta tre
sere alla settimana fino alle 23,
con possibilità di visite guidate

alla chiesa, alla torre campana-
ria, alla cripta e al Tesoro. Sono
state registrare 13.000 presenze
e non è stato possibile esaudire
tutte le richieste! Senza abusare
del luogo sacro, non escluderei
qualche proposta valida a livel-
lo di concerti: negli ultimi mesi
abbiamo assistito a molte me-
morabili esecuzioni.

In questa prospettiva si in-
serisce il Tesoro della Catte-
drale... 

La sistemazione museale del
«Tesoro di famiglia», voluto fer-
mamente dall’Arcivescovo, ha
incontrato il plauso della So-
printendenza e la soddisfazione
dei molti visitatori che restano
ammirati, sia per la preziosità
delle suppellettili e dei para-
menti sacri, che per la qualità
dell’allestimento. In otto mesi il
Tesoro è stato visitato da oltre
7.000 persone, di cui la maggior
parte durante la permanenza
dell’immagine della Madonna di
S. Luca in Cattedrale e durante
le manifestazioni di «Bologna di
Sera». Alcuni gruppi sono ve-
nuti anche da altre città. Una
qualche preoccupazione per il
Direttore deriva dagli alti costi
di gestione, nonostante il servi-
zio totalmente gratuito dei no-
stri volontari e di quelli delle A-
cli. Si spera sempre nell’arrivo
di qualche sponsor generoso!
Ma quello che più importa è che
la proposta culturale è ritenuta
molto valida, tanto da meritare
di essere presa in attenta consi-
derazione da parte di chi è già
inserito nei percorsi turistici cit-
tadini e da parte delle scuole, co-
me occasione per conoscere un
prezioso capitolo di storia e di
arte della città e della Chiesa di
Bologna.

Chiara Unguendoli

Monsignor
Magnani 
benedice

l’assemblea 
durante la
cerimonia 

del possesso
canonico 

della Chiesa
Cattedrale

Metropolitana 
(12 settembre

1999)
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Piccola missione sordomuti
La Piccola missione per i sordomuti promuove, attra-
verso il padre missionario Savino Castiglione, che opera
nelle Filippine, l’«adozione scolastica a distanza» di bam-
bini sordi poveri di quel Paese. L’adozione costa 500mila
lire all’anno e può essere sottoscritta per un solo anno sco-
lastico (10 mesi da giugno a marzo) o proseguita per par-
te o tutto l’iter scolastico del ragazzo (14 anni dalle ma-
terne alle medie). Per informazioni rivolgersi alla Picco-
la Missione, presso l’Istituto Gualandi, tel. 051330552 -
051330507, fax 0511332870 - 051332878; oppure contattare
direttamente padre Savino Castiglione, Mission of the
deaf, P. O. box 650, 6000 Cebu city - Philippines, e-mail
gualandi@solnets.com La Piccola Missione comunica an-
che che l’8 aprile, domenica delle Palme, all’Abbazia di S.
Giovanni in Venere di Fossacesia (Chieti) si svolgerà la
«Pasqua del sordo», promossa dal Movimento apostolico
sordi dell’Abruzzo, dalla stessa Piccola Missione e dall’I-
stituto Gualandi di Giulianova. Programma: alle 9 arri-
vo e le confessioni, alle 11.30 benedizione delle Palme, pro-
cessione e Messa, quindi pranzo, alle 15 rappresentazio-
ne dell’Ultima Cena organizzata dal Mas e preghiera. Per
informazioni: Istituto Gualandi di Giulianova, tel.
0858003252, fax 0858000509.

«Islam e cristianesimo»
Il Vicariato di Bologna Ovest promuove nel salone par-

rocchiale del Cuore Immacolato di Maria due incontri
con Don Davide Righi, sempre alle ore 21. Il primo sarà
martedì: don Davide tratterà il tema «Islam e cristiane-
simo»; nel secondo, martedì 6 marzo, affronterà il pro-
blema dei rapporti tra cristiani e musulmani. Anche la
parrocchia di Barbarolo ha organizzato un incontro con
don Righi che si svolgerà giovedì alle 20.30 nella sala par-
rocchiale della chiesa dei Santi Fabiano e Sebastiano a
Sabbioni (via S. Sebastiano 2): anche stavolta il tema sarà
«Islam e cristianesimo», a partire dalla Nota dallo stesso
titolo che don Davide ha redatto e che è stata pubblicata
dalla Conferenza episcopale dell’Emilia Romagna.

Annuario diocesano 2001
È uscito nei giorni scorsi l’edizione 2001 dell’«Annua-

rio diocesano»: curato dal Cancelliere arcivescovile don
Massimo Minganti. il volumetto contiene tutte le infor-
mazioni e i dati statistici sulla diocesi bolognese (Arci-
vescovo e Vescovi, strutture diocesane, vicariati e par-
rocchie, clero, istituti religiosi, eccetera) e parecchie an-
che sulle altre diocesi dell’Emilia Romagna. È disponibi-
le presso la Cancelleria Arcivescovile, in via Altabella 6,
2° piano, e nelle Librerie Paoline e Dehoniana, al prezzo
di L. 15mila.

S. Pietro in Casale, incontro
Domani nell’Oratorio della Visitazione di S. Pietro in

Casale la parrocchia organizza un incontro sul tema «E-
brei, cristiani e musulmani: figli di Abramo»; relatore
don Erio Castellucci.

DEFINITIVA



4.Avvenire
Domenica 25 febbraio 2001 

Pagine a cura del Centro Servizi Generali 
dell'Arcidiocesi di Bologna 

via Altabella 6 Bologna 
tel.051 64.80.707  fax 051 23.52.07

e.mail bo7@bologna.chiesacattolica.it 

Ieri la festa, presente il Papa: al centro la figura del Servo di Dio

Oratorio per Marchesini
L’opera di Marco Frisina tratta dal suo diario spirituale 

SEMINARIO ROMANO MAGGIORE  

VISITA PASTORALE

GLI APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA
Per la visita pastorale svolta dai due Vescovi ausiliari,
questa settimana monsignor Claudio Stagni si recherà
domani a Granarolo dell’Emilia, giovedì a Lovoleto e
venerdì a Quarto Superiore; monsignor Ernesto Vecchi
sarà domani a S. Michele in Bosco e venerdì a Gaibola.

CHIESA UNIVERSITARIA S. SIGISMONDO

MESSA E RITO DELLE CENERI
Mercoledì alle 19.15 nella chiesa universitaria di S. Si-
gismondo il vescovo ausiliare monsignor Ernesto Vec-
chi celebrerà la Messa e il rito dell’imposizione delle Ce-
neri; sono invitati studenti, docenti e personale tecnico
amministrativo dell’Università.

QUARESIMA/1

RITIRO LETTORI E ACCOLITI 
Domenica dalle 15.00 alle 18.30 nella parrocchia di San
Francesco di S. Lazzaro (via Venezia 21) si terrà il riti-
ro di Quaresima per lettori e accoliti. Monsignor Fio-
renzo Facchini, vicario episcopale per l’Università e la
scuola guiderà la meditazione partendo dalla Nota pa-
storale «La città di San Petronio nel terzo millennio».

QUARESIMA/2

VIA CRUCIS ALL’OSSERVANZA
Domenica, prima di Quaresima, Via Crucis cittadina al
colle dell’Osservanza. Partenza alle 16 dalla croce mo-
numentale all’inizio di via dell’Osservanza; conclusio-
ne alle 17 con la Messa nella chiesa dell’Osservanza.

UNIONE CODICÉ

CONFERENZA
DEL CARDINALE
PIO LAGHI

L’Unione Servo di Dio Giu-
seppe Codicé, in occasione
del 163° anniversario della
nascita di don Codicé, pro-
muove giovedì alle 17.30
nella Sala auditorium «Be-
nedetto XIV» della parroc-
chia della SS. Trinità una
conferenza tenuta dal car-
dinale Pio Laghi (nella fo-
to) su «Il cardinale Egano
Righi Lambertini (1906 - 2000): un prete bolognese nel ser-
vizio diplomatico della Santa Sede».

AZIONE CATTOLICA

GIORNATA DI SPIRITUALITÀ FANCIULLI
Domenica dalle 9 alle 15.30 nella parrocchia di S. Egidio
si terrà la Giornata di spiritualità per i fanciulli dell’A-
zione cattolica.

CENTRO DI PREGHIERA P. KOLBE

RITIRO DI PREGHIERA PER GIOVANI
Dalle 18,30 di venerdì 9 alle 18 di domenica 11 marzo al
Centro di preghiera «Padre Kolbe» di Pian Del Voglio si
svolgerà un’esperienza di preghiera per giovani sul te-
ma «"Esci dalla tua terra e va’...". Dove, Signore? quan-
do? e quale "terra"?». Per informazioni e prenotazioni:
Elisabetta e Lucia Tel. 0516782014.

CENTRO DI SPIRITUALITÀ «BACCILIERI»

GIORNATE «ORA ET LABORA»
Il Centro di spiritualità «Ferdinando Maria Baccilieri»
(via Provanone 8510) organizza dal 5 al 9 marzo giorna-
te «Ora et labora» sul tema «Se stiamo insieme ci sarà
un perché: esperienze, fatiche e progetti per una comu-
nione di vita secondo il Vangelo». Ogni sera Vespro, ce-
na, un incontro e Lodi mattutine. Per informazioni e i-
scrizioni (entro venerdì): suor M. Loretta o suor M. Pel-
legrina, tel. 051985367.

MOVIMENTO VEDOVE CATTOLICHE

RITIRO DI QUARESIMA
Il Movimento vedove cattoliche terrà domenica dalle
15.30 alle 17 un ritiro spirituale in preparazione alla Pa-
squa all’Istituto S. Dorotea (via Irnerio 38) guidato da pa-
dre Giorgio Finotti.

CENTRO VOLONTARI DELLA SOFFERENZA

CORSO DI FORMAZIONE
Il Centro volontari della sofferenza organizza un corso
di formazione su «Il malato testimone e annunciatore
della civiltà dell’amore» il sabato dalle 15.30 alle 17.30 nel-
la parrocchia di S. Martino (via Oberdan 25). Questo il
programma: 3 marzo: «L’uomo sofferente nella Bibbia»
(padre R. Visentin Op); 10 marzo :«Eutanasia ed acca-
nimento terapeutico» (Aldo Mazzoni); 17 marzo: «La spi-
ritualità della croce nella vita del cristiano e di chi sof-
fre» (don Luciano Luppi); 24 marzo: «Il Vangelo della
sofferenza e della gioia» (monsignor A. Giorgini).

AZIONE NONVIOLENTA DI PACE IN AFRICA

VEGLIA DI PREGHIERA 
Giovedì alle 20.45 nella chiesa parrocchiale di S. Loren-
zo (via Mazzoni 8) veglia di preghiera a sostegno dell’a-
zione internazionale nonviolenta di pace  in Africa «...an-
ch’io a Bukavu» che si tiene a Butembo (Repubblica del
Congo); parteciperà don Tarcisio Nardelli, responsabile
del Centro diocesano per l’attività missionaria.

CENTRO STUDI DONATI

INCONTRI SUL VOLONTARIATO
Il Centro studi Donati propone una serie di incontri sul
volontariato a Bologna che si svolgono il martedì dopo
la Messa, a partire dalle 20 nei locali della chiesa di San
Sigismondo (via San Sigismondo 7). Martedì si parlerà
di «Che cosa sono e cosa fanno le Case della Carità bo-
lognesi: l’accoglienza per i più emarginati dal mondo»
Per informazioni: gdonati@iperbole.bologna.it

(M.C.) Bruno Marchesini, il
seminarista bolognese del
quale è in corso la causa di
beatificazione, è stato al cen-
tro dell’annuale festa del Pon-
tificio Seminario Romano
maggiore, celebrata ieri. La
festa, alla quale ha presen-
ziato il Santo Padre, ha visto
infatti l’esecuzione di un o-
ratorio, «Maestro dove abi-
ti?», musicato da monsignor
Marco Frisina, maestro di
cappella di S. Giovanni in La-
terano, sui testi del diario spi-
rituale di Marchesini. 

«La festa della Madonna
della Fiducia,nostra patrona
- spiega monsignor Pierino
Fragnelli, rettore del Ponti-
ficio Seminario Romano
maggiore - è per noi occasio-
ne per invitare non solo i no-
stri seminaristi, ma anche
tutti i giovani che in qualche
modo sono legati al Semina-
rio. Si tratta dunque di un
momento nel quale deside-
riamo lanciare ai giovani
messaggi forti in ordine alla
loro vocazione. Quest’anno
come tema della giornata a-
vevamo scelto "Il discepolo la
prese nella sua casa", una ci-
tazione dal Vangelo di Gio-
vanni. Esso è stato ap-
profondito seguendo due fi-
loni: il primo era di natura
storico-architettonica, il se-
condo ha riguardato invece
l’approfondimento di una fi-
gura esemplare per i giovani:
e abbiamo scelto appunto
Bruno Marchesini». Il semi-
narista bolognese lega infat-
ti molta parte della sua sto-
ria con il Seminario Roma-
no, dove studiò sia al Mino-
re che al Maggiore; quando
morì, nel 1938, frequentava il
terzo anno di Teologia. «La
storia educativa del nostro

Seminario è stata sensibil-
mente influenzata da Bruno
Marchesini - afferma monsi-
gnor Fragnelli - specie negli
anni ’50-’60. I primi a credere
nella santità del giovane fu-
rono infatti proprio i suoi e-
ducatori, che nel periodo suc-

cessivo la sua scomparsa lo
additarono come esempio ai
giovani in formazione. È
però a partire dagli ultimi an-
ni che questa figura è stata
ripresa e proposta con rin-
novato vigore, nella convin-
zione della sua attualità».

Il fascino di Marchesini,
spiega il rettore, non sta tan-
to nelle opere da lui compiu-
te: la sua vita fu molto sem-
plice e priva di fatti straordi-
nari. Egli però «seppe vivere
con grande serietà e radica-
lità la chiamata alla fede e al-
la vita come vocazione. È l’or-
dinario che in Bruno diven-
ta grande, nella preghiera,
nello studio. A questo si ag-

giunse l’esperienza della ma-
lattia che egli affrontò con u-
na fede che può essere quali-
ficata eroica. Ecco dunque la
sua attualità: dopo la giorna-
ta mondiale della Gioventù
nella quale il Papa ha esor-
tato i giovani ad essere i san-
ti del nuovo millennio, Bru-
no Marchesini può essere in-
dicato come un "compagno
di viaggio" in questa missio-
ne: un giovane che ha vissu-
to santamente le circostanze
ordinarie». 

Nell’occasione della festa
era stato anche chiesto a
monsignor  Frisina di musi-
care alcuni testi del diario
spirituale di Marchesini: «ci
sembra infatti - spiega il ret-
tore - che sia il modo miglio-
re per favorire la conoscenza
di questa figura. Accanto ad
essi si colloca in modo com-
plementare, la biografia re-
centemente realizzata da don
Duilio Farini, sul cammino
di fede di Bruno. Auspichia-
mo per i prossimi anni una
collaborazione tra alcuni Se-
minari diocesani, che porti
ad una sempre più adeguata
conoscenza di questo affa-
scinante esempio di santità». 

Ed è stata proprio il volu-
me di don Farini, «Quando
la giovinezza si fa preghiera.
La vocazione di Bruno Mar-
chesini» (Edb) a offrire un
sensibile contributo alla co-
noscenza della spiritualità
del giovane seminarista nel-
le diocesi d’Italia. La rivista
mensile «Fiaccolina» del Mo-
vimento chierichetti di Mi-
lano, ha pubblicato nel nu-
mero di febbraio un intervi-
sta postuma e immaginaria
a Marchesini, indicandolo
come uno dei «santi» patroni
dei ministranti.

Bruno Marchesini

L’autore: «Una musica solare
per una santità "quotidiana"» 
(M. C.) A monsignor Mar-
co Frisina, maestro di
cappella di S. Giovanni in
Laterano, abbiamo rivol-
to alcune domande ri-
guardo all’oratorio da lui
composto su Bruno Mar-
chesini «Maestro dove a-
biti?», eseguito ieri a Ro-
ma alla presenza del San-
to Padre per la festa del
Pontificio Seminario ro-
mano. 

«La realizzazione di un
oratorio - spiega il com-
positore - è ormai una tra-
dizione, che si rinnova in
occasione della visita del
Papa al Seminario nel
giorno della festa della
Madonna della Fiducia.
Ogni anno concentriamo
l’attenzione su una figu-
ra particolare, e questa
volta è stato scelto Bruno
Marchesini, che fu un a-
lunno del Seminario ro-
mano, dove ha lasciato,
con la sua santità sempli-
ce, un forte ricordo di sé».

Che cos’è un oratorio
musicale?

Secondo l’uso antico gli
oratori erano momenti di
preghiera con la musica;
io ho ripreso questa ac-
cezione che è poi la stes-
sa usata da S. Filippo Ne-
ri. Una delle caratteristi-
che fondamentali di que-
sto genere di composizio-
ni è che non sono dei con-

certi: all’interno di parti e-
seguite da coro, orchestra
e solisti, si inserisce infat-
ti l’intervento dell’assem-
blea, mai spettatrice. L’o-
ratorio su Bruno Marche-
sini si suddivide in sei e-
pisodi o «movimenti», che
riprendono alcuni ele-
menti fondanti della sua
spiritualità: la consacra-
zione a Cristo, l’Eucaristia
e la devozione alla Ma-
donna. Una voce recitante
legge alcuni brani del dia-
rio spirituale, poi coro, or-
chestra e assemblea ese-
guono canti di commento.
La durata non varia mol-
to da oratorio a oratorio:
si aggira sempre sui 40
minuti. 

Come è avvenuta l’e-
laborazione dei testi? 

Tutto parte, natural-
mente, dal diario di Mar-
chesini che ho letto con at-
tenzione. Sulla base di
questo ho poi costruito un
testo che, come è mia abi-
tudine (ma sarebbe meglio
dire necessità) si collega
direttamente alla Sacra
Scrittura. Ci sarà quindi
una voce recitante per al-
cuni passi del diario, men-
tre nei canti questi vengo-
no «sviluppati» con cita-
zioni bibliche e liturgiche. 

Che musica è nata dal
suo incontro con Mar-
chesini?

Una musica molto so-
lare e delicata. Di Bruno
Marchesini mi ha infatti
colpito proprio la delica-
tezza della sua santità. Al-
l’inizio dell’oratorio ci so-
no momenti di forza,
quando si ripercorre il de-
siderio del giovane semi-
narista di essere tra i sal-
vati cui accenna l’Apoca-
lisse, tra coloro che nella
verginità hanno dato tut-
to a Cristo. In questo pun-
to la musica è maestosa,
ma il tono caratterizzan-
te è contemplativo, dolce
e interiore. La nota prin-
cipale è intima. 

Quale aspetto di Mar-
chesini emerge mag-
giormente?

L’amore a Cristo, fre-
sco e totale di un giovane
che con l’entusiasmo del-
la sua età si dona inte-
gralmente a colui che è il
suo vero amore, nella
semplicità e quotidianità. 

Quale diffusione a-
vrà questo oratorio?

Gli oratori composti
in passato, su S. Gio-
vanni Battista, S. Paolo,
o S. Francesco d’Assisi,
hanno avuto soprattut-
to un utilizzo catecheti-
co. Essi sono stati ripro-
posti in alcune diocesi
d’Italia, diventando un
modo per fare catechesi
con la musica.

Un’opera attesa da anni; oggi l’inaugurazione con la Messa del Cardinale alle 10

Cuore Immacolato di Maria,
splendono le nuove vetrate
(M.C.) La parrocchia del Cuo-
re Immacolato di Maria i-
naugura oggi le nuove vetra-
te della chiesa, realizzate in
vetri policromi (nella foto,
una parte di esse) che sosti-
tuiscono le precedenti in ma-
teriale plastico. A inaugu-
rarle sarà il cardinale Biffi,
che alle 10 celebrerà l’unica
Messa della giornata per la
comunità. Seguirà un mo-
mento conviviale. 

«La nostra chiesa ha una
struttura particolare - spiega
don Tarcisio Nardelli, il par-
roco - Consiste in una grande
aula circolare che individua
una parte alta, sostenuta da
quattro grandi colonne, e una
parte bassa. A unire le due se-
zioni l’architetto ha posto u-

na vetrata che corre lungo
l’intero perimetro dell’edifi-
cio, per un’altezza di circa
due metri. Fino a oggi questa
parte era stata occupata da
materiale provvisorio, che da
diversi anni ci stavamo ado-
perando per sostituire: pre-
cisamente dall’ultima De-
cennale eucaristica del 1991.
Ed è proprio per la Decenna-
le di quest’anno, che culmi-
nerà nella celebrazione del 10
giugno, che abbiamo pensato
a questa inaugurazione. C’è
voluto molto tempo per con-
cludere il progetto perché si
è trattato di un passo impe-
gnativo, che ha richiesto un
grosso sforzo economico». I-
nizialmente, spiega il parro-
co, era stata avanzata l’idea di

ripercorrere nel vetro tutta
la storia della salvezza in
chiave «mariana»; ma la pro-
posta venne bocciata dai par-
rocchiani perché, si disse, a-
vrebbe impedito la visuale e-
sterna, caratteristica della
chiesa. La soluzione che
trovò tutti d’accordo fu quel-
la di affidarsi alla ditta Poli
di Verona, affermata e sti-
mata realtà del settore. «L’o-
pera - continua don Nardelli
- conta 96 vetrate policrome,
variamente lavorate, secon-
do un disegno di movimento
che ricorda l’andamento del-
le onde. La tonalità preva-
lente è l’azzurro, interrotta, a
distanze regolari, da quattro
"macchie" rosse. In esse sono
rappresentate, con un stile a-

stratto, altrettante scene im-
portanti della vita di Maria:
l’annunciazione, la Penteco-
ste, il dolore ai piedi della Cro-
ce, e l’incoronazione a Regina
del cielo». Per le spese di rea-
lizzazione non si è ricorso a
contributi esterni, specifica
il parroco, preferendo il coin-
volgimento diretto dei par-
rocchiani. «Abbiamo offerto
la possibilità - spiega - di fi-
nanziare l’acquisto di una ve-
trata in memoria di uno o più
defunti, i cui nomi saranno
poi riportati in una lapide al-
l’interno della chiesa. E già
circa sessanta persone han-
no domandato di poter con-
tribuire». «Quello di oggi è un
momento di festa per la no-
stra comunità, che la presen-

za dell’Arcivescovo renderà
ancora più solenne - conclu-
de don Nardelli - La sistema-
zione delle vetrate ha infatti
cambiato volto alla chiesa,
cuore della vita liturgica, re-
galandole maggiore bellezza
e luminosità. Persino quan-

do fuori e nuvoloso da dentro
si ha l’impressione che splen-
da il sole. Gli stessi autori del-
l’opera si sono detti soddi-
sfatti del lavoro, che ha tra
l’altro rappresenta l’opera
più grande per estensione
che li abbia impegnati».

Il curatore illustra la pubblicazione voluta dalla comunità di S. Andrea in occasione della seconda Decennale Eucaristica

Storia e azione di «Una parrocchia in Barca»
«Una parrocchia in Barca»:
con questo titolo, scherzo-
so ma non troppo, abbiamo
battezzato il volume stam-
pato per iniziativa della
parrocchia di S.Andrea del-
la Barca in occasione della
sua seconda Decennale Eu-
caristica, che è stata festeg-
giata nel 2000, ed edito da
Conquiste. Non è stato fa-
cile impostare un’opera de-
dicata ad una parrocchia di
vita, almeno come tale, an-
cora così breve, e, insieme,
di un territorio fino a tem-
pi recenti non particolar-
mente ricco di storia. Diffi-
cile anche trovare un «ta-
glio» adatto a coniugare i
due aspetti, storico/civile e
religioso. Il tutto, in termi-

ni espressivi atti ad attira-
re l’attenzione del lettore e
invogliarlo alla lettura.

Non starebbe al curatore
dirlo, ma credo che siamo
riusciti sufficientemente
nell’intento, almeno a giu-
dicare dai pareri positivi di
quanti hanno già avuto in
mano il volume. Condotto
sull’esempio di altre opere
già segnalate in questo gior-
nale (ultimo, il volume de-
dicato al centenario delle
Maestre Pie), il libro cerca
di aiutare il lettore - a co-
minciare dal cittadino del
Quartiere - a cogliere alcu-
ni aspetti della storia, evo-
luzione, caratteristiche del
territorio; ma, insieme, por-
tarlo a comprendere il per-

ché di una parrocchia, il «di
più di senso» che la presen-
za ecclesiale può dare; fin
troppo facile, allora, ma
tutt’altro che scontato, l’ab-
binamento fra il toponimo
(la «Barca», così significa-
tivo della presenza del Re-
no) e la caratteristica più
classica della Chiesa (la
«barca di Pietro»). 

La pubblicazione ha cer-
cato, per quanto possibile,
di fare parlare quanti in
questi anni si sono impe-
gnati nella azione pastora-
le locale, dai sacerdoti ai lai-
ci; non dimenticando que-
gli slanci di proiezione nel
mondo che hanno così for-
temente segnato la vita del-
la parrocchia: dal Brasile al-

l’Africa. Fatto non inspie-
gabile, secondo chi scrive:
perché è logico che ad una
parrocchia "di frontiera",
tutta da inventare e "co-
struire", corrispondessero
sacerdoti di grande slancio,
anche missionario. Senza
dimenticare la presenza di
congregazioni, che ha ar-
ricchito la vita religiosa e
civile insieme in questi an-
ni.

Un libro da leggere, quin-
di, un modo, anche attra-
verso l’apparato illustrati-
vo, di apprezzare maggior-
mente una parte della no-
stra Bologna, impropria-
mente nota solo per il «tre-
no»

Giampaolo Venturi

La copertina
del volume

«Una
parrocchia
in Barca»,

edito da
Conquiste
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Giovedì alle 20.45 nell’ambito del ciclo «Per me reges regnant» conferenza sul pensiero politico del sommo poeta

Dante Alighieri, la storia «aggiustata»
Maria De Matteis: «Modificava i fatti per adeguarli alla Divina Commedia»

VERITATIS SPLENDOR  

I contributi di otto studiosi di alto livello su un tema
storicamente affascinante e anche, nonostante le ap-
parenze, di grande attinenza con l’attualità: è questo il
contenuto del volume «Adveniat Regnum. La regalità
sacra nell’Europa cristiana», curato da Franco Cardini
e Maria Saltarelli e appena pubblicato dall’editrice Na-
me. I contributi sono i testi di altrettante lezioni che gli
studiosi hanno tenuto l’anno scorso all’Istituto «Veri-
tatis Splendor», nell’ambito di un progetto di ricerca di
Storia medievale diretto da Franco Cardini. Progetto che
«nel primo dei due anni - spiega la Presentazione del vo-
lume - ha impostato la riflessione» appunto «su sacra-
lità e sacralizzazione del potere nell’Europa cristiana».

A questa riflessione hanno contribuito sette studio-
si, fra i più noti ed autorevoli in Italia e in Europa, ol-
tre al direttore del progetto, Cardini. Quest’ultimo ha
svolto la lezione introduttiva, su «La regalità sacra: un
tema per il Giubileo». Ovidio Capitani dell’Università
di Bologna ha parlato del confronto fra Regno e sacer-
dozio da Carlo Magno a Federico II; Carlo Dolcini, del-
lo stesso Ateneo, ha esposto le fonti teologiche e giuri-
diche per una «storia delle incoronazioni» medievali; An-
tonio Carile e Alba Maria Orselli, entrambi dell’Uni-
versità bolognese - sede di Ravenna hanno trattato ri-

spettivamente della sacralità nei «basileis» bizantini e
dei re e imperatori santi nel Medioevo; Hannelore Zug
Tucci, dell’Università di Perugia, ha affrontato in ge-
nerale le incoronazioni imperiali, mentre Paolo Prodi
dell’Università di Bologna ha inquadrato in particola-
re quella di Carlo V, che avvenne a Bologna; infine A-
gostino Paravicini Bagliani, dell’Ateneo di Losanna ha
trattato il tema «Sacerdozio e regalità nel pontificato ro-
mano».

«Per la ricchezza particolare rappresentata dalla u-
nione delle singole personalità" dei relatori, spiega la
Presentazione, «abbiamo pensato di lasciare a ciascu-
na relazione le caratteristiche sue proprie, anche a li-
vello redazionale, quasi per consentire al lettore di par-
tecipare personalmente a quelle ricchissime serate».
Anche perché, come si diceva, il tema trattato ha gran-
de valore per il nostro oggi: «in tempi come quelli che
stiamo vivendo - spiegano infatti i curatori - minaccia-
ti dall’anonimato di poteri mondialistici senza nome e
senza qualità e percorsi da vecchie e nuove suggestio-
ni di arbitrii e di violenze, è sembrato che valesse la pe-
na di riflettere sulle origini e sui caratteri del potere dei
re cristiani: potere inteso come diritto e come dovere,
come ufficio e come missione».

CHIARA SIRKGiovedì, alle 20,45, presso il
Dipartimento di Paleografia
e Medievistica dell’Univer-
sità, Via de’ Chiari 4, Maria
Consiglia De Matteis, del-
l’Università di Bologna, nel-
l’ambito del ciclo di confe-
renze pubbliche sul tema
«Per me reges regnant. I
fondamenti cristiani del po-
tere politico medievale»,
parlerà su  «La politica in
Dante". La professoressa,
docente presso il Diparti-
mento di paleografia e me-
dievistica dell’Università di
Bologna dice: «È un tema va-
stissimo, che tutti conosco-
no bene. Comincerò parlan-
do dei problemi esegetici
che l’argomento ha posto. Le
interpretazioni del pensiero
politico di Dante sono state
spesso contraddittorie, in re-
lazione anche all’interesse
di chi lo leggeva. Da parte
dei giuristi c’è stata un’in-
terpretazione giuridica, da
parte dei filosofi una di ca-
rattere filosofico, quasi sem-

pre la più attendibile, i filo-
logi hanno dato interpreta-
zioni di carattere testuale.
Ancora oggi molti problemi
sono aperti».

Le acquisizioni più re-
centi come leggono il pen-
siero politico di Dante?

Ci danno l’idera precisa
di quello che Dante poteva
intendere per Storia. Sap-
piamo che Dante rappre-
senta personaggi e fatti sto-
rici in un modo che non cor-
risponde alla realtà. Certo
non lo faceva perché non co-
nosceva la storia, quindi al-
tera deliberatamente i fatti
per proporli in modo ade-
guato a quello che è il suo
progetto generale della Di-
vina Commedia. Il professor
Capitani questi aggiusta-
menti in un suo libro li chia-
ma «contraffazioni».

Non si tratta di licenze
poetiche?

La licenza poetica riveste
piuttosto l’aspetto formale,
ma qui ci sono i fatti, i rife-

rimenti a persone e fatti sto-
rici. Altri problemi aperti
sono quelli che Dante era un
nostalgico del buon tempo
antico. Rimpiangendo l’e-
poca romana sembra pro-
pendere per il potere impe-

riale, riprendendo la teoria
gelasiana delle due spade,
ovvero quella di un perfetto
equilibrio fra potere impe-
riale e religioso. Qualcuno
ha parlato di laicismo di
Dante. Io credo che siano le

interpretazioni libere, come
quella di Nardi, a sviarci.
Un’interpretazione lettera-
le del «De monarchia» ci fa-
rebbe capire che Dante non
pensa ad una supremazia
dell’impero sul papato, ma
al coordinamento fra le due
autorità. 

Qual era la situazione
ai tempi di Dante?

Sia per il papato che per
l’impero siamo in un perio-
do di estrema crisi. L’impe-
ro dopo Federico II sembra
non riprendersi più. Anche
quando Dante si illude che
Arrigo VII possa risolleva-
re le sorti dell’Italia, quasi
subito si accorge che è una
speranza vana. La Chiesa a-
veva perduto i valori origi-
nari. Dante, non sapendo
che era falsa, critica la do-
nazione di Costantino, per-
ché attraverso quel docu-
mento la Chiesa aveva co-
minciato ad esercitare un
potere temporale. 

Ma, pur tenendo pre-

sente la critica del poeta
verso un certo esercizio
del potere temporale da
parte della Chiesa, lei è
d’accordo sull’interpreta-
zione del laicismo di Dan-
te?

No, Dante ha una grande
fede nelle istituzioni, che sia-
no la Chiesa o l’impero. Però
ritiene che debbano opera-
re ciascuno in un ambito di-
stinto, senza interferenze.
Invece la canonistica del
tempo esalta la «plenitudo
potestatis» del papa. Dante
non è d’accordo. Il rapporto
fra papato e impero è uno dei
problemi nodali del Medio
Evo. Ognuno dei due riven-
dica l’esercizio del potere an-
che nel campo dell’altro.
Sarà solo con Innocenzo III
che la canonistica dirà che
l’autorità spirituale «casua-
liter» può intervenire nel po-
tere temporale. Questo «ca-
sualiter» lascia spazio a
qualsiasi possibilità d’inge-
renza, di lì in poi.

Il poeta
Dante

Alighieri e il
suo poema
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AGENDA

III settimana
della cultura

(C. S.) Partirà domani la III settimana della cultura, promossa
dal ministero per i Beni culturali. Per l’occasione le Soprin-
tendenze per i Beni artistici e storici per le province di Bo-
logna, Ferrara, Forlì e Rimini hanno creato un ricco pro-
gramma di iniziative gratuite, rivolte a tutti. Fino al 4 mar-
zo, come ha spiegato la sovrintendente Jadranka Bentini nel
corso di una conferenza stampa alla quale ha partecipato an-
che monsignor Giuseppe Stanzani, vicario episcopale per il
Culto e la santificazione, si susseguiranno mostre, restauri,
pubblicazioni, conferenze, visite guidate che creeranno in-
numerevoli occasioni d’incontro fra il patrimonio artistico
del territorio e il pubblico (nella foto sopra: S. Michele in
Bosco, A. Colonna, Prospettiva, particolare). La setti-
mana è già iniziata con l’inaugurazione, ieri, presso la Pi-
nacoteca di Bologna, della mostra «Protagonisti del palco-
scenico di Osaka. Stampe xilografiche del XIX secolo nelle
collezioni italiane pubbliche e private» a cura del Centro stu-
di d’arte orientale. La mostra presenta, per la prima volta al
mondo, una rassegna di 127 opere conservate nelle collezio-
ni italiane e in quelle private dell’Emilia Romagna. Merco-
ledì, presso la sede della Prefettura, alle 16,30, sarà presen-
tata la prima serie di Mappe tematiche di Bologna. Itinera-
ri artistici dal titolo «La grande decorazione a Bologna nel-
le chiese e nei palazzi del Sei e del Settecento». «Questa map-
pa, la prima di una piccola serie - spiega la Soprintendente -
nasce dalla volontà di dotare il turista curioso di una guida
della città capace di fornire percorsi a tema». Giovedì, ore
16.30, in Pinacoteca, Marzia Faietti, parlerà del dipinto re-
staurato «Sacra Famiglia e Santi» del Bagnacavallo, sabato
mattina, ore 10.30, Armanda Pellicciari presenterà il restauro
di un dipinto di Giovan Francesco Romanelli, domenica, o-
re 10.30, di nuovo Marzia Faietti parlerà su «La Maddalena
contesa». Da segnalare poi le visite guidate gratuite alla Col-
lezione Zambeccari di Palazzo Pepoli Campogrande, pro-
mosse dalla Fondazione del Monte e dall’Ascom (per preno-
tarsi tel. 051.2966120). Non meno interessanti sono le propo-
ste nel resto della regione. A Imola giovedì, ore 20.30, il cri-
tico Franco Faranda illustrerà con mezzi multimediali i re-
stauri della Pala d’altare della Cattedrale.

Pace: le Acli provinciali
e il messaggio del Papa

Invitare tutti i cittadini e le istituzioni ad una seria rifles-
sione sul Messaggio del Papa per la Giornata mondiale del-
la pace è lo scopo dell’iniziativa promossa dalle Acli provin-
ciali e dai circoli Acli cittadini venerdì alle 17.30 nella Sala
dei Notai (via Pignattari 1). Sul tema del messaggio, «Unità
della famiglia umana e pluralità delle culture: dialogo, via
alla società fraterna» relazionerà padre Luigi Lorenzetti, teo-
logo, direttore della «Rivista di teologia morale»; presiederà
Roberto Landini, presidente provinciale delle Acli. «Il mes-
saggio del Papa ci è stato consegnato ufficialmente dal Car-
dinale nella Messa dell’1 gennaio - ricorda Landini - e rite-
niamo quindi doveroso estendere la conoscenza e la rifles-
sione su di esso il più largamente possibile. Si tratta del re-
sto di un documento di grande interesse ed attualità, che ab-
braccia questioni planetarie: noi vorremmo portare la ri-
flessione anche sul piano locale, per vedere come si possa am-
pliare la sensibilità e anche il concreto impegno per la pace».
«Per questo - prosegue Landini - abbiamo organizzato que-
sto incontro in un luogo pubblico "laico" e vi abbiamo invi-
tato anche le istituzioni: crediamo che esse possano fare mol-
to di più a favore della pace».

Centro «A. Degli Esposti», 
il corso sulla «dolce morte»
Martedì alle 16 all’Istituto S. Vincenzo de’ Paoli (via Mon-

tebello 3) seconda lezione del corso su «Bioetica e visioni del-
la vita. La sfida della «dolce morte» nel mondo dell’educazione
e nella pratica sanitaria  organizzato da Centro di consulen-
za bioetica «A. Degli Esposti» e Uciim, in collaborazione con
l’Istituto Veritatis Splendor. Maria Cristina Baldacci, medi-
co, parlerà sul tema «Handicap e qualità della vita».

«Martedì»: «Viaggio 
intorno alla parola»

Per i «Martedì di S. Domenico» martedì alle 21 nella Bi-
blioteca di S. Domenico proiezione dello speciale televisivo
«Viaggio intorno alla parola», di Sergio Zavoli e fra Michele
Casali Op; seguirà dibattito con i due autori e Massimo Bal-
dini, filosofo, Pasquale D’Alessandro, capostruttura di Rai3,
Angelo Varni del Comitato Bologna 2000; moderatore Carlo
Romeo, responsabile del segretariato sociale della Rai.

CENTRO CULTURALE ENRICO MANFREDINI

Incontri ravvicinati con la scienza:
«Geni si nasce, cloni si diventa?»
La risposta di Edoardo Boncinelli

Giovedì ritorna l’opera di Gaetano Donizetti

«Lucrezia Borgia»,
dramma esistenziale

COMUNALE  

«Geni si nasce, cloni si di-
venta?» questo il titolo del-
l’incontro organizzato ve-
nerdì dal Centro culturale
Enrico Manfredini, nel-
l’ambito del ciclo scientifi-
co «Uomini, geni, pomodo-
ri». Tra i relatori il profes-
sor Edoardo Boncinelli, ca-
po del Laboratorio di Bio-
logia Molecolare dello Svi-
luppo presso l’Istituto
Scientifico San Raffaele,
che ha illustrato aspetti e
prospettive legati alla pro-
blematica della clonazione. 

Gli abbiamo rivolto al-
cune domande sui proble-
mi legati alla scienza e alla
ricerca, che sono stati re-
centemente portati alla ri-
balta dalla cronaca. 

La clonazione avrà e-
sclusivamente scopi te-
rapeutici?

Assolutamente, in nes-
sun altro senso è possibile.
Possiamo parlare realisti-
camente solo di clonazione
di organi. La clonazione di
individui infatti è un non
senso, anche ammesso che
sia praticamente fattibile.
Una cosa è parlare di peco-
re o di mucche, altra cosa
di esseri umani, che del re-
sto, tutto sommato servo-
no a ben poco... E che poi
devono comunque passare
per l’utero di una mamma.
Immagini quante «mam-
me» consenzienti si do-
vrebbero trovare... 

Lei ha affermato che
«l’uomo è l’ambiente»...

L’uomo può «giocare»
molto sulla propria vita ed
è diventato così bravo che
può anche modificare l’am-
biente. Fino ad ora lo ha fat-

to quasi inconsapevolmen-
te, ma non è detto che non
sia arrivata l’ora di farlo in
modo consapevole. Altri-
menti non ci staremmo più
tutti su questa Terra. L’uo-
mo tende a infrangere la ti-
rannia della natura cer-
cando di dare chances an-
che a coloro che per ragio-
ni naturali sono rimasti
svantaggiati: non concepi-
sco nient’altro che la scien-
za possa perseguire per
quanto riguarda l’uomo.
La gente però pensa che nei
laboratori gli scienziati fac-
ciano chissà che cosa, che
siamo tutti dei «dottor Mo-
reau». Non capisco quale
potrebbe essere la motiva-
zione per fare giochetti di
questo tipo. 

Colture transgeniche:
quali sono i rischi e qua-
li i vantaggi?

Non c’è rischio, non più
che in qualsiasi altro pro-
dotto. Stabilito che non c’è
pericolo, ci si può chiede-
re: a noi servono? A noi i-
taliani oggi probabilmente

no, tra 10 anni chi può dir-
lo? Vi sono però grandi na-
zioni che potrebbero ap-
profittare di queste coltu-
re. Alcune di queste tra cui
la Cina si stanno muoven-
do potentemente in questa
direzione. I cibi transgeni-
ci non sono altro che un
prolungamento della fa-
mosa «soluzione verde»
che ha salvato dalla morte
milioni di persone. Certo
non in Italia, ma guardare
solo il nostro piccolo orti-
cello e per giunta in questo
momento mi pare un at-
teggiamento piuttosto mio-
pe.

Quali prospettive per
il progetto Genoma? 

Rappresenta un’eccezio-
nale conquista, anche se
prima di 5 o 6 anni sul pia-
no pratico non ci accorge-
remo di nulla. Secondo me
i risultati migliori saranno
ottenuti nella lotta ai tu-
mori e in una medicina
sempre più individualizza-
ta.

Paolo Zuffada

(C. S.) Dopo molti anni d’as-
senza, giovedì sera torna al
Comunale «Lucrezia Borgia»
di Gaetano Donizetti. Que-
st’edizione è in un nuovo al-
lestimento (nella foto) che
vede la regia di Marco Mar-
tinelli e le scene di Edoardo
Sanchi. La parte musicale è
affidata al direttore Daniele
Callegari e ad un cast che ha
per protagonisti Mariella De-
via, Giorgio Surian e Giu-
seppe Filianoti. Debuttano il
soprano Devia in questa par-
te e Marco Martinelli, dram-
maturgo e regista che nel
1983, insieme con Ermanna
Montanari, ha fondato a Ra-
venna il Teatro delle Albe,
nella regia di un’opera lirica.
Gli chiediamo come si è tro-
vato in questa nuova espe-
rienza.  «È un mondo molto
diverso da quello da cui io
provengo, per cui ne misuro
il fascino, come vivo certi mo-
menti di estraneità a una lo-
gica produttiva che è diversa
dalla mia. Però credo che al-
la fine risulti un’esperienza
utile e arricchente».

In cosa consiste princi-
palmente la differenza?

Qui hai tantissimi mezzi e
pochissimo tempo per rea-
lizzare. Noi abbiamo pochi
mezzi e possiamo sprecare
quanto tempo vogliamo. Qui
è tutto parcellizzato. Io penso
al processo teatrale come un
processo alchemico, in cui le
materie e i linguaggi che for-
mano un’opera devono len-
tamente misurarsi l’uno con
l’altro, se il pensiero è questo,
qui hai pochissimo tempo
per realizzarlo. 

E il fascino?
Prima di tutto è la fasci-

nazione del linguaggio musi-
cale. Poi ci sono le possibilità
che ti dà la macchina sceni-
ca, il grande giocattolo, la re-
lazione spazio, scena e luci,
che indica tante possibilità.

Forse troppe?
A livello scenico stiamo la-

vorando non su una sovrab-
bondanza, ma su una raffi-
natezza e un’essenzialità di
visione. 

Che lettura ha voluto da-
re di questo dramma?

Ho cercato di viverlo più
come dramma esistenziale,
che come dramma storico.
Non c’entra il Cinquecento,
né Lucrezia Borgia, c’entra-
no questi archetipi, madre e
figlio, e una sorta di pietà av-
velenata perché alla fine la
madre uccide il figlio. C’è
un’ambientazione notturna
surreale, è un dramma tutto
vissuto nella notte, nelle fe-
ste, in un vino che diventa ve-
leno. Dobbiamo ritornare al
testo che ha fatto nascere
quest’opera, di Victor Hugo.
Un’opera nera, romantica,
nel senso non arcadico, ma

di eccesso, come un andare
dentro le passioni estreme
dell’anima. 

Come renderà giustizia
alla musica?

La musica qui ha pagine
sublimi, perché poi in realtà,
c’è anche un eccesso di pu-
rezza. Lucrezia, vissuta come
lo stereotipo dell’avvelena-
trice, in realtà cerca una re-
denzione assoluta nel rap-
porto con il figlio. È come un
angelo nero che vuole pren-
dere luce e spiritualità. La
musica disegna la mancata
ascesa di Lucrezia. 

Il lavoro con i cantanti...
Qui ho la fortuna di lavo-

rare con dei cantanti splen-
didi come Mariella Devia e
Giorgio Surian che sono po-
tenze in scena. Il cantante è
anche un corpo in scena non
può essere solo una voce, al-
trimenti si farebbero con-
certi. Vediamo purtroppo
cantanti senza corpo e attori
senza voce. Ogni vero tenta-
tivo, sia nel teatro, sia nell’o-
pera, cerca di sanare questa
schizofrenia.

DEFINITIVA
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Protocollo d’intesa tra Ausl Bologna Sud e Sav per una collaborazione all’interno del Consultorio pubblico

La convenzione muove i primi passi
Maria Vittoria Gualandi: «Un accordo importante fondato su reciproca fiducia»

ZOLA PREDOSA  

Martedì scorso nel Municipio di Zola Predosa si è svolta
la conferenza stampa nella quale è stato presentato il pro-
tocollo d’intesa firmato da Ausl Bologna Sud e Sav di Bo-
logna, relativo alla collaborazione fra i due nell’ambito
del Consultorio di Zola, promossa dal Comune nell’am-
bito del suo «Progetto nascita». Erano presenti il sinda-
co di Zola Giacomo Venturi, il direttore dell’Azienda Usl
Bologna Sud Fosco Foglietta e la presidente del Sav Ma-
ria Vittoria Gualandi. Il protocollo prevede una collabo-
razione che si articola in queste modalità. Le donne che
si recheranno al Consultorio per chiedere di interrompe-
re la gravidanza saranno come sempre «prese in carico»
dal Consultorio stesso, e si e verrà fatta la valutazione del-
le ragioni che le hanno portate all’intenzione di abortire.
Se queste ragioni non sono semplicemente sanitarie, ma
riguardano problemi di solitudine, abbandono, insuffi-
cienti disponibilità economiche, mancanza di alloggio e
simili, verrà loro proposta la possibilità di aiuto offerta
dal Sav. Tale informazione avviene, dice il Protocollo «ol-
tre che in via verbale, anche attraverso la compilazione,

da parte degli operatori del Consultorio, dell’apposita se-
zione della cartella di presa in carico, che sarà proposta
in visione al Sav» (naturalmente senza il nome della don-
na, per rispettare la privacy). Se la donna accetta di par-
lare con gli operatori del Sav, gli operatori stessi del Con-
sultorio fisseranno un appuntamento, concordando con
la donna e col Sav modalità e luogo dello stesso. Di tale
colloquio verrà poi dato riscontro da parte del Sav al Con-
sultorio. Periodicamente Ausl, Sav e Comune di Zola com-
piranno delle verifiche per valutare l’andamento dell’e-
sperienza in termini di efficienza ed efficacia. Il Sav i-
noltre verrà inserito nell’ambito del Tavolo di program-
mazione dell’Ausl in Area Materno-Infantile.

Il Sav è nato nel 1978 come espressione della comunità
diocesana di Bologna: fu creato per volontà dell’allora ar-
civescovo cardinale Poma ed ebbe fra i promotori l’allo-
ra vescovo ausiliare monsignor Cocchi e monsignor Fre-
gni, direttore dell’Ufficio diocesano per la Pastorale fa-
miliare; associazioni e movimenti ecclesiali diversi han-
no contribuito a pensarlo e mantenerlo.

Come presidente del Servi-
zio di accoglienza alla vita
sono contenta di questo
schema di protocollo; esso è
nato da un rapporto di com-
pleta fiducia reciproca con
il Comune di Zola Predosa e
l’Ausl. Chiaramente il di-
scorso per adesso è limitato
al consultorio di Zola: se al-
tri vorranno seguire questa
strada, potranno rivolgersi
a noi per aprire un’altra con-
venzione. Di per sé, la colla-
borazione con il Consultorio
di Zola Predosa non è un fat-
to nuovo: si tratta di un cam-
mino che prosegue da anni.
Il Sav infatti è un’associa-
zione di volontariato che si
occupa delle donne con una
maternità difficile, offrendo
loro sostegno per portare a-
vanti la gravidanza: e siamo
una rete di servizi integrati
con le Ausl del Comune di
Bologna, con le quali siamo
convenzionati; già da tempo
infatti accogliamo molti ca-
si segnalati dalle medesime

Unità sanitarie locali e dai
Consultori di zona. Il nostro
rapporto con le Ausl si fon-
da sul principio di sussidia-
rietà. Non vogliamo «priva-
tizzare» la legge 194, voglia-
mo solo che la prima parte
della legge, dove si parla del-
la tutela della maternità,
venga il più possibile attua-
ta. In essa infatti si dice che
le Ausl possono avvalersi
anche di associazioni di vo-
lontariato, quale siamo noi,
che, nel rispetto profondo
della libertà di scelta della
donna, desideriamo offrirle
una opportunità in più per
scegliere in maniera consa-
pevole. Una donna che arri-
va a pensare di interrompe-
re la gravidanza è giusto che
sia informata sulle reali pos-
sibilità che le vengono of-
ferte, sia dal pubblico che
dal privato, per superare i
problemi che la portano in
quella direzione. La scelta
spetterà poi naturalmente
alla donna, ma più ella sarà

informata più sarà libera e
consapevole nella decisione. 

Il Sav si pone nel rispetto
della persona, dei suoi valo-
ri, delle sue scelte di co-
scienza. Ecco perché è im-
portante che il colloquio con
i nostri operatori sia frutto
di una libera volontà. Uno
sportello Sav nel consulto-
rio avrebbe significato vio-
lare la riservatezza della
donna: sarebbe evidente in-
fatti che chi accede ad esso
ha problemi di maternità.
Vogliamo invece che la don-
na acceda a un servizio sen-
za che nessuno possa mini-
mamente capire la ragione
per la quale lo fa. L’Ausl ci
ha accolto all’interno del
Consultorio garantendo che
alla donna non solo venga
detto della presenza dell’o-
peratore Sav, ma anche che
ci sia una cartella, che ci
verrà data in visione: rima-
nendo naturalmente nell’a-
nonimato più assoluto.
Maria Vittoria Gualandi

Usl e Cav: le collaborazioni in Italia
Sono diciotto in Italia i Centri di aiuto al-
la vita (Cav) che hanno in atto conven-
zioni. Nella maggior parte dei casi l’Usl
si avvale del Cav soprattutto per assi-
stenza, ospitalità e aiuto alle donne prima
e dopo il parto, impegnandosi a rendere
nota l’esistenza del Cav attraverso mate-
riale illustrativo e contribuendo a un e-
ventuale rimborso delle spese sostenute.
Solo i Centri accoglienza vita di Avellino,
Benevento, Besana Brianza (Milano), Ro-
ma, Gela, Trieste e Vallo della Lucania
hanno, per convenzione, una loro sede al-
l’interno dell’Usl, nell’azienda ospedalie-
ra o nei consultori familiari. Gli operatori
del Cav di Avellino collaborano con quel-
li della Asl locale ed hanno una sede nel-
la struttura ospedaliera, vicino agli am-
bulatori;  l’Usl di Benevento concede al
Cav l’uso dei locali presso l’ospedale «G.
Rummo»; l’Usl di Monza concede al Cav
di Besana Brianza (Milano) un locale al-
l’interno del consultorio familiare di Ca-
rate per mezza giornata alla settimana e
il Cav si impegna ad assistere famiglie e
donne nell’accoglienza di una nascita con

aiuto morale ed economico; l’azienda o-
spedaliera e l’Usl di Gela concedono locali
ad hoc al Cav in una collaborazione di-
retta e il Cav offre il proprio servizio di e-
ducazione civica alle gestanti e ai geni-
tori. L’Usl di Trieste concede agli opera-
tori del Cav di operare in propri locali,
concessi gratuitamente e l’azienda ospe-
daliera S. Eugenio di Roma, nel ricono-
scere come collaboratrice l’associazione
Cav, provvede a farla conoscere alle ge-
stanti e concede l’uso dei locali, mentre il
Cav di converso si impegna a fornire aiu-
ti economici tramite il Progetto Gemma.
Pur non mettendo a disposizione i propri
locali al Cav, alcune Asl differenziano le
proprie convenzioni con i Cav: l’Asl di
Lecco ad esempio si avvale della Casa di
accoglienza «La Vita» del Cav di Mandello
Lario (Lecco) cui affida persone in stato
di abbandono e la Casa offre ospitalità e
aiuto medico-psicologico, ricevendo un
rimborso dall’Asl. Un contributo per l’as-
sistenza fornita dai Cav prima e dopo il
parto viene concesso dalle Usl di Padova,
Parma, Cuneo e Saluzzo (Cuneo).

La nuova stagione di Nettuno Onda libera:
al centro del palinsesto c’è l’informazione
Questo il nuovo palinsesto di Radio Nettuno Onda li-
bera (Fm 96.70 - 97.00 - 104.50 nella zona di Bologna).
Tutti i giorni, per quanto riguarda l’informazione, dal-
le 6.30 alle 21.30 ogni ora «Nettuno Notizie», alle 7.45
la rassegna stampa e alle 9 la rubrica di approfondi-
mento. Alle 12.35 e alle 17.35 notizie dalla Borsa valo-
ri e alle 13.40 «Sport 7 giorni su 7». Alle 19 «Anteprima
News»: attualità in diretta. L’informazione religiosa è
presente con «Novo Millennio» (a cura di don Andrea
Caniato), rubrica di approfondimento sul magistero
del Papa, dal lunedì al sabato alle 7.15, e, sempre dal
lunedì al sabato (alle 18.06) «La risposta» (su problemi

legati all’attualità) a cura di don Andrea (donan-
drea@radionettuno.it); ogni mercoledì alle 9 «Chiesa
News», notiziario dalla Chiesa bolognese, con un an-
golo di approfondimento dedicato alla figura di un san-
to e l’«esplorazione» di una parrocchia che nella setti-
mana riceve la visita pastorale, con una «scheda» sul-
la realtà parrocchiale e un’intervista al parroco. Tut-
te le domeniche alle 8.30 la rubrica di Attualità religiosa
condotta da padre Toschi. Tutti i giorni alle 21.40 «An-
golo cottura», spazio di  intrattenimento a cura della
équipe di animazione del Centro di Pastorale giovani-
le (l’indirizzo e mail è angolocottura@radionettuno.it).

Nuova «stagione», nuovo pa-
linsesto e nuovo «progetto»
per Nettuno onda libera (nel-
la foto gli studi). Al diretto-
re Francesco Spada e a don
Andrea Caniato, incaricato
diocesano per la pastorale
delle comunicazioni sociali,
abbiamo chiesto di illustrar-
ci le novità dell’emittente bo-
lognese.

Un identikit del «proget-
to» di Nettuno Onda libe-
ra? 

Spada Il nostro è un pro-
getto culturale legato al-
l’informazione. Noi cerchia-
mo sempre, nell’approfondi-

mento, di andare oltre la no-
tizia, per sviluppare il senso
critico di chi ci ascolta. La no-
stra forza è l’informazione lo-
cale: informazione sui fatti
della città 24 ore su 24. E tut-
ti i palinsesti sono orientati
in questa direzione: ogni ora
un Giornale radio e ap-
profondimenti legati in mo-
do più specifico all’attività
della Chiesa di Bologna. Ol-
tre naturalmente all’intrat-
tenimento musicale, sempre
però con un approccio criti-
co, e all’informazione sporti-
va, calcio e basket della no-
stra regione.  

Qual è il rapporto con la
Chiesa di Bologna?

Spada La Chiesa ci offre
sempre molti spunti a livello
giornalistico, non solo per i
grandi eventi che possiamo
raccontare  ma anche nella
sua vita «ordinaria». La no-
stra radio deve essere uno
strumento per far giungere a
sempre più persone qualco-
sa di buono e positivo e la
Chiesa è sicuramente un’ot-
tima fonte.

Perché la Chiesa è at-
tenta allo strumento radio?

Caniato Perché la vita cri-
stiana in se stessa è comuni-

cazione del bene ricevuto nel-
l’incontro con Cristo, che pro-
duce valori, che produce una
buona notizia. C’è un incro-
cio di interessi: la Chiesa fa
notizia e sa di essere notizia. 

Caniato Essere imparzia-
li non significa però non a-
vere un’opinione. Nettuno ha
dimostrato di avere criteri di
riferimento, non è una radio
relativistica: vi sono valori e
disvalori, l’onestà sta nel dir-
lo apertamente senza na-
scondersi dietro una presun-
ta «par condicio».

Quale contributo cultu-
rale che può dare radio

Nettuno? 
Caniato Il vero contribu-

to di idee che Nettuno vuol
dare è rappresentato dalla
persuasione che il bene, il ve-
ro e il bello esistono e che c’è
un cammino verso la loro ac-
quisizione. Lo stimolo che la
Chiesa può offrire a Nettuno,
come in fondo a qualsiasi
mezzo di comunicazione, è
che non ci si può «schierare»
e «nascondere» dietro al pre-
supposto che non ci sia nien-
te di oggettivo: per noi obiet-
tività significa anche ogget-
tività. 

Sinergie anche per Net-

tuno?
Spada In Italia vi sono 2300

radio e il mercato pubblici-
tario è sempre più ristretto.
La nostra radio non può pen-
sare di essere un’isola felice.
Ed è opportuno che anch’es-
sa ricerchi sinergie per po-
tenziare comunicazione e
professionalità. Noi abbiamo
però sempre avuto la pre-
sunzione di produrre l’infor-
mazione e questo ci ha esclu-
so da particolari alleanze. O-
ra abbiamo forse trovato un
partner che ci permetterà di
non rinunciare alla nostra i-
dentità.

COMUNICATO

Centro italiano femminile
Le donne del Cif  spiegano, con un comunicato, perché non
hanno partecipato all’assemblea promossa dall’Associa-
zione Orlando e dal Centro delle donne. «Condividiamo»
scrive il Cif «che il percorso di pensiero specifico nell’evo-
luzione della libertà della donna, va operato in primo luo-
go dalle stesse, in istituzioni a tale scopo istituite. Ritenia-
mo però di rappresentare un numero considerevole di don-
ne che con le sole risorse riservate al volontariato, portano
avanti un’informazione ed una formazione delle donne, qua-
li consapevoli cittadine e credenti, i cui utili servizi sono
sempre stati ispirati alla fede cristiana, nella più sana tra-
dizione della nostra terra. Dimostreremo pertanto la nostra
solidarietà alle suddette Associazioni di donne, solo per sco-
pi  coerenti con i principi che il Cif ha sempre perseguito».

DIRITTO DI REPLICA

Democratici: no al «buono»ell’intervista pub-
blicata domenica
scorsa in questa
pagina l’assessore
Franco Pannuti

ha espresso sorpresa per
il voto contrario dei De-
mocratici al Piano co-
munale per il diritto allo
studio. Giuseppe Paruo-
lo, portavoce dei Demo-
cratici, ha chiesto a Bo-
logna Sette di poter re-
plicare. «Quello presen-
tato da Pannuti» afferma
«è un piano debole e in ri-
tardo di 6 mesi, un "non
piano". Nella sua stesura
iniziale voleva addirittu-
ra smantellare la scuola
comunale per "fare spa-

N zio alla sussidiarietà".
Poi hanno fatto marcia
indietro, ma insistendo
su un buono scuola solo
per chi va in una scuola
privata. Se avessero dato
un assegno di studio in
base alle condizioni della
famiglia e non a seconda
della scuola frequentata,
avrebbero avuto la stra-
da spianata dalla legge re-
gionale, e su questo an-
che il nostro appoggio. In-
vece è chiaro, vogliono
presentarsi come i fauto-
ri della famiglia e della
sussidiarietà, ma lo fan-
no in modo ideologico e

con contenuti poverissi-
mi. Noi siamo per un
coinvolgimento vero del-
la famiglia (e infatti noi
abbiamo votato a favore
del principio generale),
ma contrari a questo pia-
no». Come si garantisce
allora un reale coinvolgi-
mento della famiglia nel-
la scuola? «Non bisogna
confondere famiglia e
mercato» risponde Pa-
ruolo. «Chi pensa che la
chiave di tutto sia il buo-
no scuola, ha in mente un
mercato: fra varie torte
(scuole), compro quella
che preferisco; se una del-

le torte è cattiva, è un pro-
blema di chi se la compra;
se nessuna è buona, a-
men. Io vorrei invece che
la famiglia intervenisse
in cucina, aiutando a fa-
re (nel rispetto dei diver-
si ruoli) torte buone per
tutti. E per questo vedo
necessarie molte inizia-
tive, magari piccole ma
concrete, che portino
scuola e famiglia a colla-
borare strettamente. La
strada rimane quella del-
la partecipazione, e il fat-
to che sia faticosa» con-
clude Paruolo «non vuo-
le dire che sia sbagliata,
anzi è un ottimo indizio
che sia quella giusta».
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CRONACHE

Addio a Leonardo Niro
Leonardo Niro (nella foto) lo hanno visto, ma non lo conosceva
nessuno. Non era infatti molto difficile imprimersi nella me-
moria quel «barbone» strambo e corpulento che, dopo esser-
si autoproclamato valletto ufficiale degli spettacoli di Beppe
Maniglia, gironzolava per il centro della città ricoprendo - a
volte non del tutto - il suo enorme ventre con i vestiti più as-
surdi, raccattati chissà dove. Ma se vederlo era cosi facile, co-
noscerlo era quasi impossibile. Quasi impossibile seguire i vo-
li di una mente sicuramente malata, ma non per questo me-
no sensibile.Come quella volta che, avendo deciso di essersi
trasformato da ospite abituale della Mensa della Fraternità ad
importante funzionario di banca, firmò su un foglietto un «as-
segno» da un miliardo e lo regalò al card. Biffi dicendogli: «que-
sto è per le spese». A saperlo vedere, ogni epoca ha il proprio
s. Francesco che con il semplice gesto di un’elemosina può
mostrarci come stanno veramente le cose

Eppure se conoscerlo era quasi impossibile, questa non e-
ra una buona ragione per non provare a farlo per davvero. Cer-
to i servizi per l’igiene mentale lo seguivano, certo qualcuno
che gli dava due soldi o qualcosa da mangiare l’ha sempre tro-
vato ed è pure vero che a un certo momento aveva anche a-
vuto una casa dallo IACP, regolarmente trasformata dalla sua
folle e inconsapevole generosità in covo per ogni sorta di pro-
fittatore di passaggio. Ma tutto questo non ha mai scalfito di
un nulla la sua totale emarginazione, il suo essere veduto da
tutti e accudito da nessuno. Ora che non c’è più, ora che fi-
nalmente si sarà tranquillizzato sulla sua destinazione ultra-
terrena - un’altra delle sue più ossessive paure - ci si può an-
che limitare a ricordarlo cosi, come un altro buffo personag-
gio della città che ci ha lasciati, sopraffatti per pochi secondi
da quello stupore leggero leggero che ci fa pensare: «ma lì non
c’era quel negozio? Beh, si vede che ha chiuso». Oppure si può
provare a riflettere insieme su di una realtà di solitudine e di
isolamento che probabilmente con un poco di attenzione e di
sforzo in più, con uno stimolo maggiore da parte di ogni tipo
di istituzione, potrebbe essere affrontata meglio sotto tutti i
punti di vista, provando a dare una risposta concreta e attiva
a quel senso di disgregazione del tessuto sociale che ciascuno
sente sempre più forte attorno a sé. Negli ultimi anni nella no-
stra città se ne sono già andati tanti altri uomini come Leo-
nardo: Paolo Donvito, Mario Miarelli, Carlo Giovannetti...
Della loro vita importava molto poco a quasi tutti, e questa è
una verità dura ma difficilmente contestabile. Tuttavia forse
è venuto il momento di ammettere che se c’importa così poco
di queste vite, vuol dire che ci importa poco di vivere una vi-
ta la cui dignità non sia direttamente proporzionale alla lun-
ghezza della nostra automobile, ma provi a misurarsi con al-
tri parametri. Questa consapevolezza è l’ultimo dei regali che
con la sua morte Leonardo ci ha fatto: e una ragione più che
sufficiente per tenercelo stretto. 

Marcello e i volontari della Mensa della fraternità

«Tratta delle donne»
Una serata molto partecipata e soprattutto costruttiva, quel-

la che ha visto oltre 200 persone, in gran parte giovani, stipa-
re all’inverosimile la sala della parrocchia di S. Andrea della
Barca, lunedì scorso, per la serata organizzata da Caritas, A-
zione Cattolica e Agesci sul tema della "tratta delle donne". In
apertura, una rappresentazione teatrale della compagnia
"Quelli del Teatro" ha "dato la parola", attraverso dieci attri-
ci, ad altrettante ragazze dell’Est europeo liberate dalla schia-
vitù del racket della prostituzione attraverso il progetto "Ol-
tre la strada", gestito dalla Caritas e dalle associazioni "Papa
Giovanni XXIII" e "Casa delle donne". Subito dopo, Paola Vi-
tiello, che per la Caritas si occupa del progetto "Oltre la stra-
da", ha raccontato come esso agisce: l’anno scorso sono state
68 le donne sottratte alla prostituzione, e in tutto finora 140,
quindi una parte significativa delle circa 400 che calcano i no-
stri marciapiedi. Purtroppo, ha sottolineato, il racket ne "rifor-
nisce" sempre delle altre: e si capisce allora come il problema
vero sia a monte, stia nella incessante ricerca del sesso a pa-
gamento e nelle carenze educative e di rapporti affettivi che
essa rivela. Di questi temi hanno parlato infatti don Adriano
Pinardi, vice assistente diocesano dell’Azione cattolica gio-
vani, e la capo scout Manuela: entrambi hanno illustrato i per-
corsi attraverso i quali le loro associazioni cercano di educa-
re i ragazzi ad un rapporto vero fra uomini e donne. Nella ri-
flessione conclusiva don Giovanni Nicolini si è chiesto come
mai la liberalizzazione dei costumi sessuali non ha ridotto, ma
anzi aumentato il fenomeno della prostituzione. La risposta è
stata che quando si perde la stima della castità, è naturale au-
menti la tendenza, insita nell’uomo, al dominio sulla donna.
E poiché ciò è difficile da ottenere con le donne «moderne» del
nostro mondo, si vanno a cercare donne straniere e schiave.

Poi don Nicolini ha dato due indicazioni. È necessario, ha
detto, far crescere una generazione di uomini e donne secon-
do il Vangelo: uomini buoni, capaci di dare la vita per la don-
na, e non di sfruttarla, e donne sapienti che sappiano custo-
dire i grandi doni della nuzialità e della sponsalità e donarli
con autorevole fermezza ai loro uomini. Sarebbe, infine, im-
portante che le donne che cercano di uscire dalla prostituzio-
ne trovassero ospitalità non solo presso religiose, ma anche
presso famiglie disposte ad accoglierle.

Chiara Unguendoli
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